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ANARCHICO 


fondato nel 1920 


Di fronte alla barbarie planetaria | anarchismo sociale come ROSSE via d'uscita 


Instabilità e oscurantismo- 


Viviamo momenti difficili. La no- 
stra difficoltà — relativamente alle 
condizioni di vita degli italo-europei 
- è sostanziata dall’incertezza. 

Di fronte a noi abbiamo una crisi 
conclamata, dai caratteri — lo dicono 
a Davos - epocali. 

Di fronte a noi abbiamo un siste- 
ma — soprattutto quello dei “pigs” 
(Portogallo, Italia, Grecia e Spagna) 
— decadente. 

Nella penisola iberica i governi 
socialisti sembrano contenere le 
manifestazioni della crisi, in Italia e 
Grecia le convulsioni sono evidenti. 

In ognuno di questi paesi si in- 
trecciano le questioni nazionali e 
le suggestioni che. provengono dal 
vicino e lontano “estero”. Gli echi 
degli scioperi francesi, il nazionali- 
“smo degli operai inglesi dei settori 
energetici, l'ampia rivolta greca, i 
movimenti studenteschi e accanto 
oppure di fronte a questi, i licenzia- 
menti, la cassa integrazione, lo stato 
autoritario, il sostegno delle opinioni 
pubblica alle nefandezze dei regimi; 
poi ancora il “possiamo” che viene 
dagli states. Convulse contraddizioni 
verrebbe da dire. 

Parafrasando: grande è la con- 
fusione sotto il cielo, la situazione 
è ottima. 

In effetti di fronte a noi abbiamo 
delle vere opportunità. Conviene 


citare il programma anarchico: <<Noi 
crediamo che la più gran parte dei 


mali che affliggono gli uomini di- 


pende dalla cattiva organizzazione - 


sociale, e che gli uomini volendo e 
sapendo, possono distruggerli.>> 
Se non ora, quando? 
L'anarchismo è in auge. Ne sono 
testimonianza le ricorrenti veline 
ministeriali-questurinesche che addi- 
.tano al pubblico il pericolo anarchico; 


Stralciamo da un articoletto della 
Repubblica: “Le frasi rivolte ai la- 


voratori stranieri sono più o meno. 


queste: «Sporchi immigrati. Tornate 
a casa vostra. Togliete lavoro a gente 
di qui che ne ha bisogno». 

Quante volte si sentono ripetere 
espressioni simili, in Italia, da chi non 
sopporta la vista degli immigrati di un 
colore o di un altro... | 

Be’, in questi giorni le stesse 
frasi sono state pronunciate qui in 
Inghilterra all'indirizzo di lavoratori 
italiani. Alla raffineria Lindsey Oil di 
Grimsby, gestita dall'azienda petro- 
lifera francese Total, è stato assunto 
un gruppo di manovali italiani e 
portoghesi, scrive il quotidiano Daily 
Express di Londra, apparentemente 

‘perchè costano meno. Una legge 
| europea lo permette. Sono ospitati 
da una speciale nave-albergo, con 
un contratto di lavoro a tempo. Ma 
agli operai inglesi la cosa, in piena 


ne sono testimonianza le ricorrenti 
iniziative giornalistiche che cercano 
di banalizzare il contenuto delle no- 
stre proposte; ne sono testimonianza 
la diffusione delle nostre simbologie, 
degli slogan, delle pratiche, dei 
metodi. 

Non vi è qui il tempo e lo spazio 
per affrontare con maggiore pro- 
fondità il senso della giovinezza 
dell’anarchismo. Ci basti prendere 
atto che molti dei movimenti che 
si pongono “dall’altra parte della 


Macaroni go 


recessione, non è andata giù: ieri 
hanno dichiarato sciopero e prote- 
stato piuttosto vigorosamente per 
la presenza degli italiani. Alcuni dei 
quali, o almeno presunti tali, sono 
ripresi in una fotografia del Daily Ex- 


press mentre agitano il dito medio e 


fanno il gesto dell’ombrello davanti al 
naso degli operai inglesi. «Gli italiani 
lavorano male e non rispettano le 
norme di sicurezza», dice un operaio 


inglese al quotidiano di Londra. «La 


nostra non è una protesta razzista, 
ma quei posti di lavoro spettavano a 
noi. E un'ingiustizia». 

Non esitiamo a definirla una 
splendida notizia! 

Non perché si condivida il pre- 
giudizio albionico verso il lavoratore 
italico, ma semplicemente perché 
immaginiamo che tra i compatrioti ci 
siano — in omaggio alle leggi statisti- 
che — un certo numero di leghisti e/o 
destrorsi vari. Normalmente, questi 


barricata” rispetto alle innumerevoli 
configurazioni del potere, si auto- 


definiscono e si autopercepiscono 


come libertari. 

Il mondo è sull'orlo di una guerra 
mondiale; secondo la nostra datazio- 
ne: la quinta. La crisi epocale deter- 
minata dal crash della finanza (è di 
particolare evidenza che il sistema 
finanziario rappresentasse nel 2007 
il 65% del prodotto interno lordo 


mondiale) ridisegna le coordinate del 
sistema: un nuovo impianto fascista 


nome 


esemplari di italiota vulgaris si con- 


traddistinguono per il loro selettivo 
nazionalismo (nazionale di calcio e 
spaghetti), la loro strepitosa ignoran- 
za e il loro becero razzismo nutrito 
da pregiudizi d'ogni sorta. 

Hanno cioè assimilato la rudi- 
mentale e vergognosa visione del 
mondo che mucchi di spazzatura 
ambulante come Borghezio, Calde- 
roli e i-loro soci leghisti e/o fascisti 
hanno elargito a piene mani: “Noi sì, 
per diritto di nascita, loro (i migranti, 
gli extracomunitari, i rom) no perché 
diversi e dunque inferiori”. 

Ma se questo è quanto, allora 


“come non vedere una certa “giusti- 
zia” nel fatto che degli italioti siano 


costretti a bere un po’ dell’amara 


pozione che spargono a piene mani 


in casa loro? 

E poi sono comodamente allog- 
giati e regolarmente pagati, mica 
devono vivere in otto in qualche 


o a pianificazione socialista sembra 
essere il risultato del WEF di Davos; 
gli USA nel caso, improbabile, in 
cui salveranno la loro consistenza, 
dovranno diventare seconde linee 
di altre superpotenze (la Cina? la 
Russia? L'Europa?); la crisi ecolo- 
gica ed energetica che si protrae 
dagli anni '70 del secolo scorso, si 
trasforma in catastrofe. Pensiamo, 
seriamente, che questi sconvolgi- 
menti saranno “governati”? Ovvia- 
mente e scaramanticamente siamo 


fatiscente stanza. 

In definitiva hanno seminato ven- 
to e raccolgono solo una brezzolina, 
non certo una tempesta. 

Non ci resta che sperare che il 
tempo peggiori, per loro e per tutti 
quelli che, come loro, hanno scorda- 
to che legioni d'italiani con le pezze 
al culo e le valigie di cartone hanno 


portato (anche in tempi non troppo 


lontani) la loro miseria in giro per il 
mondo. 

Finché rispetto, solidarietà e fra- 
ternità verso gli “altri” saranno parole 
vuote a casa nostra, non possiamo 
fare altro che augurarci di sentire, 
più sovente, risuonare nel mondo lo 
storico “Macaroni go home!”. E se 
non dovesse risultare né ferapeutico 
né educativo, almeno ci avrà ro un 
po’ sollazzare... 


` Lady Skimmington 


e Captain Pouch 


portati a salvaguardare l'esistente, 

ma, mai come oggi, il pessimismo 
della ragione vede nero. 

= Nei prossimi mesi saremo chia- 
mati come uomini, donne, operai, 
disoccupati, immigrati, non-lavoristi, 
anarchici a confrontarci con problemi 
“nuovi”, con scenari inusuali, anche 
se le permute che si manifestano 
nella società hanno significative 
persistenze. 

Le riflessione che in queste righe 
stiamo sviluppando, ognuno per la. 
sua parte, si sviluppano anche in 
altri contesti (sotto altre egide): uno 
dei movimenti più attrezzati, di fronte 
all'attuale contingenza è quello fasci- 
sta. Statalismo, dittatura di classe, 
corporativismo, protezionismo e im- 
perialismo sono i tratti caratteristici 
delle ricette “economiche” e politiche 
che emergono dai bollettini governa- 
tivi. Il fascismo, come ben sappiamo, 
può rivestire i colori bruni, rossi o 
neri. Nel fascismo si possono ricicla- 
re tutte le avanguardie (soprattutto 
chi si percepisce come elite). Due 
dei contendenti il ruolo egemone che 
è stato degli states hanno la forma e 
la sostanza del fascismo. In Europa 
e, soprattutto, nel suo “ventre molle” 
mediterraneo le istanze oseurantiate 
sono forti. 

Vorranno gli uomini e le donne di 
questo pianeta imboccare una strada 
nuova e, pertanto, ignota? Sapranno 
gli uomini e le donne di questo pia- 
neta dare risposte concrete alle sfide 
ed alle conseguenze che si porranno 
loro di fronte? 

A noi il compito di dare il nostro 
contributo e, se possiamo, l'esempio 
e le opportune indicazioni. 
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L’anarchismo non merita la 
condizione di marginalità 
politica in cui da decen- 
ni sembra relegato. Dal 
dopoguerra, subito dopo 
una fugace fiammata in cui 
era apparso un importan- 

te centro d’interesse, il 
movimento anarchico soffre 
di frammentazione, di una 
capacità progettuale ina- 
deguata e spesso carente e 
di grosse difficoltà a far 
parte del dibattito poli- 
tico generale. Sono sem- 
pre più convinto che abbia 
bisogno di evolversi in una 
vera e propria metamorfo- 
si in grado di affrontare e 
contrastare efficacemente la 
‘capacità dei sistemi di po- 
tere di adattarsi per emar- 
ginare inglobare e gestire 
‘le nostre vite. Al contempo 
‘intravedo con convinzione e 
chiarezza che l’anarchismo 
sia potenzialmente suscet- 
tibile di una rinascita 
sorprendente. I presupposti 
su cui si fonda e che con- 
tinuano a dare senso al suo 
esserci trovano conferme 
costanti. Paradossalmente 
ne sanciscono una straor- 


ə 


. Sgombriamo ogni possibile equi- 
voco: ciò che in queste ultime set- 


timane, mesi, anni, viene detto e 


scritto a proposito di Cesare Battisti, 


del delitto Torregiani, dei Proletari. 


Armati per il Comunismo, dei servizi 
segreti implicati, degli Stati coinvolti 
fra asilo politico e richiesta di estra- 
dizione, non rappresentano altro 
che dei fondali scenici con il compito 
di distrarre un pubblico — in verità 
alquanto assente e disinteressato 
— da quanto sta accadendo dietro le 
quinte; quinte tutt'altro che sgombre 
da macerie di una stagione di lotte e 
di conflitti quali sono stati la fine degli 
anni ’70 e l’inizio degli anni '80. 

Pertanto rimane per noi del tutto 
ininfluente partecipare al sondaggio 
mediatico se Battisti debba o meno 
venire estradato in Italia in base 
ai presunti crimini commessi, così 
come siamo freddi rispetto alle 
febbre che ha investito chi in questi 
ultimi tempi ha protestato contro 
l'asilo politico concesso dal ministro 
brasiliano della Giustizia, Tarso 
Genro, al fuggiasco. 

Al contempo, tuttavia, ci sem- 
bra necessario sottolineare — in 


questa vicenda da vaurien — alcuni 
elementi che contraddistinguono 
le strumentalizzazioni attuate dal 
potere giudiziario e politico al fine 
di mettere a tacere e liquidare qual- 
siasi opposizione sociale che oggi 
come ieri ha sempre rivendicato 
l'appartenenza ad un movimento 
radicalmente antagonista al sistema 
di dominio da Prima, Seconda e...Ul- 
tima Repubblica. 

Siamo infatti convinti che il “caso 
Battisti” rappresenti il paradigma 
di un processo storico-giudiziario 
avvenuto in Italia con l’obiettivo di 
cancellare l'impegno, la partecipa- 
zione, la condivisione di percorsi di 
lotta e di socializzazione di migliaia 


-e migliaia di persone in anni in cui la 


politica non era affarismo, e la volon- 
tà di cambiare la società partiva dalla 
convinta necessità di rovesciare | 
meccanismi istituzionali di coopta- 
zione alla gestione del potere. 

Non per nulla non fu mai data una 
risposta politica ai cosiddetti “anni di 
piombo”, affidando alla Magistratura 
(in particolar modo quella democra- 
tica, che — a tempo debito — avrà 


pito di disciplinare entro il codice di 
procedura penale le tensioni sociali 
scaturite dalla conflittualità di classe, 
affrontata dall’apparato di controllo 
dello Stato (è bene non dimenticarlo) 
con stragi, golpe e compromessi di 
potere fra le gang politiche di mag- 
gioranza ed opposizione. 

Certo: fu allora versato molto 
sangue, furono uccise molte persone 
e furono completamente distrutte 
migliaia di vite; ma il verdetto di com- 
pleta assoluzione, di totale estranei- 
tà e di limpida onestà e trasparenza 
con cui l’intera classe politica vuole 
ammantarsi, ricorrendo nuovamente 
alla Magistratura al fine di giudicare 
semplicemente “criminali” i fatti che 
accaddero in quegli anni, reca con 
sé il marchio dell’infamia. 


Quella stessa infamia che fu re- 


galata ad ampie mani. a chi dapprima 
introdusse la “legge Cossiga” e la 
“legge sui pentiti”, e da chi succes- 
sivamente sfruttò queste leggi per 
riscrivere la propria storia e la storia 
di un Paese che normale non si è 
mai voluto che fosse. 

Non sappiamo se chi è rimasto 


vova Il caso Battisti e le giustizie vendicative 


dal di fuori dell’Italia ciò che accade- 
va al suo interno in quegli anni, abbia 
effettivamente potuto comprendere 
le tante, troppe, anomalie proces- 
suali che hanno condotto a sentenze 
sommatorie e vendicative; certo è 
che non un solo Pubblico Ministero, 
un sostituto procuratore, un giudice, 
avvalendosi della collaborazione 
di un pentito o di un dissociato per 
smantellare le organizzazioni arma- 
te, potrà mai confessare di esser 
stato l'’esecutore di una giustizia di 
classe e non popolare, quasi che la 
voglia di far scattar le manette attor- 
no ai polsi di centinaia e centinaia di 
imputati non compensasse la voglia 
di coloro che, richiamandosi alla giu- 
stizia proletaria, eseguiva condanne 
a morte nelle strade, nei negozi, 
nelle “prigioni del popolo”. 

Quei tempi, purtroppo, non sono 
ancora passati. Soprattutto perché 
ora la voglia di vendetta fa prudere 
lé mani a chi dal nostalgico saluto 
romano in camicia nera è passato 
al doppiopetto delle parate militari. 
E non solo a lui... 


gianfranco marelli 


modo di presentare il conto) il com- 


esterno ai fatti e ha potuto osservare 


Alcune considerazioni sull'accordo quadro | 
per la riforma degli assetti contrattuali 


L'accordo sulla riforma della contrattazione firmato nei giorni scorsi 
da governo, associazioni padronali e sindacati concertativi, proietta chi 
lavora in Italia in un futuro veramente nero. 

Per ora la C.G.I.L. si è smarcata, probabilmente è una presa di posi- 
zione tattica per non dover affrontare un uragano di coriandoli fatti con 


le tessere stracciate e nel contempo per tentare di riempire quel vuoto . 


a sinistra lasciato libero dai partitelli comunisti trombati alle elezioni (a 


| pensar male si fa peccato ma...). 


Com'era facile prevedere, la proposta presentata dai tre segretari 
generali di C.G.I.L. C.1.S.L. e U.I.L. lo scorso maggio è stata superata in 
peggio — e di parecchio — da questo nuovo accordo che dà il colpo finale 
a salari e stipendi già massacrati dagli accordi di luglio 93. 

Già dalle premesse si capisce il tenore dell'accordo: vi si parla infatti di 
obiettivi come “lo sviluppo economico e la crescita occupazionale fondata 
sull'aumento della produttività, l'efficiente dinamica retributiva e il miglio- 
ramento di prodotti e servizi resi dalle pubbliche amministrazioni”. 

La difesa del potere d'acquisto delle retribuzioni non compare, sostituita 
dall’efficienza della dinamica retributiva, dove dinamica vuol dire che si 
muove, efficiente che si muove verso il basso. — | 

Da quando gli accordi di luglio del ‘93 affossarono definitivamente la 
scala mobile, un parziale recupero dell'inflazione era ottenuto nella con- 
trattazione nazionale sulla base della famigerata “inflazione programmata”; 
ora quell’incredibile presa in giro ha fatto il suo tempo e viene sostituita 
da un altro indice che si fregia dell’oscuro acronimo I.P.C.A. e che sarà 
applicato non su tutto il salario, ma solo su un “valore retributivo individuato 
dalle specifiche intese” ossia ad una non meglio specificata quota della 
retribuzione, probabilmente il solo “tabellare” o “paga base”. 

Ma non è finita: da quell’indice verrà tolta l'inflazione derivata dai pro- 
dotti energetici importati, semplicemente la maggior fonte di aumento dei 
prezzi negli ultimi anni, basti pensare alle bollette, ma anche agli aumenti 
dei prodotti, compresi gli alimentari, conseguenti agli aumenti dei prezzi 
di gas, elettricità importata e petrolio; tutti noi paghiamo quegli aumenti, 
ma la contrattazione li esclude dalla busta paga. 

Detto questo parrebbe abbastanza, ma non è così: al punto 16 del- 


l'accordo è prevista la possibilità — che profetizziamo sarà ampiamente 


sfruttata dai padroni che il CCNL subisca modifiche “sia per la parte 
salariale che normativa” nella contrattazione di secondo livello, aziendale 
e tetritoriale, al fine di “tener conto di, situazioni di crisi o per favorire lo 


‘sviluppo économige e occupazionale.” Questa è la fine del contratto na- 


zionale, strumento imperfetto e farraginoso, ma che pure introduceva un 
elemento di pur tenue omogeneità nei trattamenti economici, stabilendo 
un minimo al di.sotto del: quale non si poteva scendere, e stabilendolo 
per tutto i paese; da ora ritornano le gabbie salariali, a livello territoriale 
e di settore. 

` Altro aspetto peggiorativo rispetto al modello precedente, la vigenza 
sarà triennale sia per la parte normativa che salariale, come dire che da 
ora in avanti potranno peggiorare le condizioni di lavoro ogni tre anni 


‘invece che ogni quattro e il potere d'acquisto sarà parzialmente adeguato 


ogni tre anni invece che ogni due. 


L'eventuale differenza tra |.P.C.A. e inflazione “reale”, sempre decur- 


tata della componente energetica, saranno conguagliate nel corso della 
vigenza da parte di una commissione paritetica composta come al solito 
da padronato e sindacati collaborazionisti; questo per il privato, perché 
nel pubblico impiego va ancora peggio, non prevedendo nessun aggiu- 
stamento in corso d'opera e demandando gli “adeguamenti” al successivo 
triennio. i 

Tra l’altro nel pubblico gli adeguamenti salariali saranno definiti dai 
ministeri in concerto con le solite burocrazie sindacali, quindi non c'è 
inflazione che tenga: le risorse le stabilisce il governo. 


C'è poi la questione della rappresentanza e dei diritti sindacali: di 
fatto questi ultimi non sono più in capo ad ogni singolo lavoratore, ma 
saranno accordi successivi, siglati sempre dai soliti compari, a decidere 
quali sindacati possono trattare e quali no, quali proclamare gli scioperi 
e quali no. 

Inutile fare scommesse su quali organizzazioni resteranno fuori dalla 
lista. | 
Per di più gli scioperi non potranno aver luogo nel periodo di ‘tregua 


sindacale” durante le trattative per i rinnovi contrattuali: ma se non si 


sciopera durante le trattative quando ha senso farlo? 

Con questo vogliono dare la mazzata finale alla pratica dello scio- 
pero, dopo che negli ultimi anni con le norme sempre più restrittive nei 
pubblici servizi, con la concertazione e con la sterilizzazione delle lotte 
da parte di C.G.I.L. C.1.S.L. e U.I.L. si era indebolito questo essenziale 
strumento di lotta. 

La contrattazione di secondo livello - sempre triennale — sarà regolata 
da “specifiche intese” e determinata sulla base “di obiettivi di produttività, 
redditività, qualità, efficienza, efficacia ed altri elementi rilevanti ai fini del 
miglioramento della competitività nonché ai risultati legati all'andamento 
economico delle imprese” 

Se le aziende decideranno di elargire tale salario accessorio saranno 
premiate da sgravi fiscali e contributivi, tutto a spese pubbliche; se gli 
strumenti di finanza creativa che oggigiorno tutti gli imprenditori adottano 1 
saranno congegnati in modo da far risultare pochi utili, non dovranno | 
nemmeno corrispondere il secondo livello: come si dice, sono in una 
botte di ferro. SI, 

E’ prevista la riduzione del numero dei C.C.N.L. nei diversi settori con 
accorpamenti e allineamenti al peggio tra i vari contratti e con conseguen- 
ze gravi sulla rappresentatività sindacale, con il tentativo di estromettere 
i sindacati di base oltre che di annullare o limitare fortemente qualunque 
possibilità di partecipazione dei lavoratori in sede di definizione delle 
piattaforme e di proclamazione delle lotte. 

Ma a questo punto ci si chiederanno le ragioni che hanno spinto le 
confederazioni firmatarie ad essere complici di un così duro attacco ai 
lavoratori: è presto detto, e non riguarda solo la faccenda della rappre- 
sentanza, sarebbe troppo poco. 

Quello che ottengono in cambio sta scritto in tre righine al punto 4: “la 
contrattazione collettiva nazionale o confederale può definire ulteriori for- 
me di bilateralità per il funzionamento di servizi integrativi di welfare”. 

Significa che imprese e sindacati potranno costituire INSIEME enti 
di diritto privato per l'erogazione ad esempio di sussidi o integrazioni 
al reddito, finora compiti esclusivi di enti pubblici come l'INPS, oppure 
collocamento e intermediazione di manodopera: il solito caporalato, solo 
che da ora in poi non sarà più gestito da loschi personaggi che reclutano | 
muratori all'alba in un parcheggio fuori mano, ma dai rispettabili funzionari 
di C.1.S.L. U.I.L. CONFINDUSTRIA e soci. 

Dopo i fondi pensione, un'altra occasione per speculare sulla pelle 
dei lavoratori. i 

Inutile dire che di fronte ad un attacco del genere serve una mobi- 
litazione altrettanto forte, che abbia per obiettivo non solo rispedire al 
mittente ed invalidare questo accordo infame, ma che metta in chiaro 
una volta per tutte che gli interessi dei lavoratori da una parte e quelli 
di aziende, politicanti e sindacati di regime dall'altra sono inconciliabili; 
finirla una buona volta con il modello concertativo e rifiutare l'assimilazione 
e il corporativismo saranno le condizioni minime per risalire la china e 
riprendere la lotta partendo dalla giusta prospettiva di classe. 


La commissione mondo del lavoro della F.A.I. 


33 anni di autogestione anarchica 


siamo tutti malfattori 


In queste settimane Milano sta 
subendo un attacco repressivo nei 
confronti degli spazi sociali: hanno 
Iniziato con il blitz notturno che ha 
sgomberato Cox, si continua con lo 
sfratto rimandato ad Aprile dell’am- 
bulatorio popolare e per il 3 Febbraio 
è fissato lo sfratto del Circolo anar- 
chico di Via Torricelli 19. 
= Questo articolo, oltre che par- 
lare della repressione che stanno 
. subendo i luoghi liberi e autogestiti 
di Milano, vuole ricostruire molto 
brevemente la storia di 33 anni di oc- 
cupazione e autogestione anarchica 
del circolo di via Torricelli 19. 

Nel Settembre del 1976 è stato 
occupato tutto lo stabile di via Tor- 
ricelli 19. Lo stabile era semivuoto, 
negli appartamenti liberi si stabiliro- 
no alcune famiglie senza casa men- 
tre i negozi al piano terra vennero 
utilizzati come centro sociale dagli 
ospedalieri anarchici, dalla donne 
anarchiche, per l'ambulatorio Pinelli 


e dagli studenti (in particolare del 


Manzoni, del Parini e Feltrinelli, che 
in dicembre pubblicarono Azione li- 
bertaria, bollettino dei nuclei libertari 
scuola). 

Uno dei primi volantini che pro- 
dusse il nuovo gruppo di occupanti si 
intitola “perché occupare le case”: 

..Perché non ci sono case spa- 
ziose e quelle che ci sono costano 
troppo. Abbiamo occupato case 
vuote da anni che il padrone vole- 
va abbattere per costruire palazzi 
nuovi con affitti esosi. Ci siamo 
prese queste case più grandi perché 
abitavamo in topaie (due famiglie 
in due locali). Abbiamo requisito le 
case vuote perché dove eravamo 
prima gli affitti erano troppo alti e 
la vita continua a crescere e non si 
può più pagare l'affitto almeno che 
si salta da mangiare noi e i nostri 
figli...(9 Ottobre 1976). 

Le prime lotte, come sempre 
avviene in questi casi, oltre a mani- 
festazioni e presidi, come iniziative 
immediate di una casa occupata, vi 
era la costituzione del comitato di 
occupazione che comprendeva un 
esponente per ogni famiglia e un 
rappresentante per gruppo. 

Chiaramente era molto impor- 
tante una buona organizzazione: 
basti pensare che il numero degli 
occupanti era tra 140\150, 60 nuclei 
familiari da coordinare attraverso 
l'assemblea generale dell’occupa- 
zione. 

Questa assemblea si teneva mas- 
simo due volte al mese, le decisioni 
da prendere erano le più svariate: 
da decidere il salario per la porti- 
naia, a decisioni più complesse che 
| potevano riguardare espulsioni dalla 
occupazione o al contrario chi fare 
entrare. Su questo tema è impor- 
tante ricordare che fu istituita subito 
una lista di attesa per gli occupanti 
e una vera e propria graduatoria 
popolare. 

All’interno della occupazione c’era 
una unità politica anarchica-libertaria 
‘sia tra il centro che per le diverse 
case all’interno dello stabile. 

A partire dal 1978 nacque, presso 
la sede degli ospedalieri anarchici di 
via Torricelli 19, un ambulatorio di 
igiene mentale dedicato a Giuseppe 
Pinelli. L'ambulatorio era gestito da 
due compagne, una psicologa e una 
infermiera. L'ambulatorio svolgeva 
diverse funzioni, da attività di psico- 


terapia a consulenza, ma soprattutto. 


di controinformazione sulla salute. Si 
proponeva di affrontare la sofferenza 
psichica tenendo conto delle sue 
cause sociali. Si cercava di dare 
‘indicazioni alle persone portatrici di 
minorazioni in fase di inserimento 
nella scuola o nel lavoro. Diciamo 
che lo scopo dell’ambulatorio non 
era quello di sostituirsi ai servizi 


pubblici, ma di ricercare la capacità 
di ciascuno di capirsi e quindi curarsi 
da solo, oppure di essere critico nei 
confronti di chi lo cura quando da 
solo non fosse in grado. Purtroppo 
dopo diversi anni di attività anche 
questa esperienza si concluse la- 
sciando un vuoto importante nel 
quartiere. 

Parlando dello stabile di via Tor- 
ricelli 19 è importante soffermarsi 
ancora su come si svolgeva la vita 
in una casa occupata. 

Nella pratica l’edificio si trasfor- 
mò in uno spazio liberato, al cui 
interno il potere normativo statale di 
fatto sparì. Il gruppo degli occupanti 
doveva darsi nuove regole, ma dal 
basso, senza delegare a nessuno le 
decisioni da prendere, quindi regole 
condivise da tutti. Occorreva trovare 


. subito una linea da seguire, da uti- 


lizzare nei confronti della proprietà 
e del quartiere; si doveva decidere 
quali fossero i comportamenti leciti e 


quali quelli illeciti, e soprattutto come 
agire con chi non rispettava le regole 
condivise. Di norma chi non rispet- 
tava le decisioni prestabilite dalla 
assemblea degli occupanti veniva 
espulso dall'occupazione. 

Il neonato comitato di occupazio- 
ne si trovò subito a dover affrontare 
un grosso problema, si verificarono 
episodi di spaccio di stupefacenti 


all’interno dell'occupazione. Il comi- 


tato prese una decisione veloce e 
chiara: decise di espellerli. Questa 
decisione avvenne apparentemente 
senza resistenze, ma nella realtà si 
aprì un periodo di tensione. 
Qualche mese dopo questi fatti 
degli sconosciuti spararono ad un 
occupante sulle scale dello stabile 
di via Torricelli 19 e verso le due del 


mattino del 10 Novembre del 1979 


un ordigno esplosivo scardinò la 


“saracinesca del centro sociale anar- 


chico ai piedi dello stabile, facendola 
volare fino all’altro lato della via. Fu 
un puro caso che non si registrarono 
vittime. 

All’inizio degli anni ottanta il 
comune decide di ristrutturare lo 
stabile occupato e di assegnare a 
tutti gli occupanti un appartamento 
nello stabile di via Torricelli 19 con 
affitto a contratto popolare e con 
le condizioni date dalla assemblea 
degli occupanti. II centro sociale 
anarchico accetta di pagare l'affitto 
fino a quando il comune decide di 
essere più fiscale e di chiedere molti 
più soldi di quelli concordati, quindi 
da fine anni ottanta torna ad essere 
effettivamente occupato. 

Gli anni passano e le attività non 
smettono, il circolo continua nella 
sua lotta e propaganda anarchica, 
promuovendo iniziative di piazza, ma 


soprattutto con una continua propo- 


sta di attività di cultura libertaria, da 
convegni fino a spettacoli di comici, 


o attuazioni di danza, concerti, cene” 


popolari, presentazioni i libri......e 
tante altre, per,non annoiare troppo 


parlerò brevemente di quelle che 
per me sono state più significative 
e'che ho vissuto in prima persona 
negli ultimi dieci anni. 

Partendo dall'attività più stret- 
tamente militante penso che un 
percorso abbastanza significativo 


| sia quello delle assemblee fatte al 


circolo per l'organizzazione della 
manifestazione antifascista del 11 
Novembre 2000, che come molti 
ricordano è stata una manifestazione 
preceduta da un lungo lavoro orga- 
nizzativo e assembleare. 

Altra attività molto importante 
sempre di quegli anni 99\2000 è 
lo sportello per il diritto alla casa, 


le assemblee venivano fatte in via. 


Lagrange, nello stabile occupato, 
al circolo o in Gola est; purtroppo 
questa esperienza per noi anarchici 
di via Torricelli si concluse con gli 
sgomberi sia di via Gola che di via 
Lagrange, avvenuti nella stessa 
giornata. 


Ancora adesso in quartiere esiste 
un comitato casa e territorio, ma 
come circolo non ne facciamo parte 


attiva. Diciamo che ci sarebbero tan-. 


te altre piccole cose da raccontare, 
ma forse è ancora troppo presto, 
quindi passo al 2001 quando come 


circolo dei malfattori decidiamo di far. 
‘parte dell'assemblea degli anarchici 


contro il g8 di Genova, un'assemblea 
nomade che veniva fatta sempre in 
centri\circoli differenti fra cui anche 
il nostro. 

Un'esperienza importante, non 
solo per organizzarci per l’azione 
diretta contro i potenti nei giorni del 
vertice, ma per conoscere, incontra- 
re, scambiare idee e posizioni con 
compagni\e di tutta Italia. 


Dal 2002 parte un progetto di 
biblioteca anarchica e un lavoro di 
catalogazione di centinaia di libri, 
opuscoli e video, sempre nello stes- 


so periodo iniziamo con una serie 


di iniziative (quella che noi abbiamo 
chiamato Università popolare), invi- 
tando vari relatori e organizzando 
gruppi di studio su varie tematiche. 

Non voglio mettermi ad elencare 
le decine di cene e presentazioni 
di libri, cineforum, sound system 
fatte negli anni citerò solamente il 
convegno contro il cop 9 che ab- 
biamo organizzato con altri gruppi 
nel 2003 nei locali dell’USI in via 
Bligni e il convegno organizzato 
nel 2005 al teatro | dal titolo “Quale 
presente quale futuro per una critica 
radicale del nostro tempo”, entrambi 
i convegni andarono molto bene, 
furono molti i relatori e i dibattiti 
partecipati. 

Proprio pochi mesi fa c'è stato un 


incontro con O. Alberola e J. Masetti 
sui libertari a Cuba e poche settima- 
ne fa si è conclusa una riuscitissima 
fiera dell'editoria libertaria. 

Penso che non sia difficile capire 
perché il comune di Milano non ci 


vuole: la libertà, l'’autogestione degli - 


$pazi sono atti di resistenza quoti- 
diana che destabilizzano il potere, 
noi compagni\e del circolo abbiamo 
deciso di resistere fino alla fine e 
faremo di tutto per fargli sudare un 


possibile sfratto. 


Abbiamo prodotto un opuscolo 
sulla storia del circolo per chi fosse 
interessato scriva a: 

- ciremalf@tiscali.it 


Andrea 


Umanità Nova 
raaaoppia 


Dopo il buon ritorno del numero 
a 16 pagine della fine del 2008, 
abbiamo pensato di dare organicità 
alle edizioni doppie di UN. 

Come collettivo redazionale ab- 
biamo stimato di poter sottoscrivere 
il corrispettivo per la realizzazione di 
4 numeri nel corso del 2009. Se altri, 
campagni e compagne, vorranno so- 
stenere quest’impresa i numeri doppi 
potranno essere anche di più. Ciò sia 
nell'ottica di uno slancio per UN che 
in quella di dare spazio agli articoli 
“di peso” che, oggi, forse, sono un 
po’ sacrificati dalla nostra ricerca di 
stare vicini alle attività quotidiane. 

Per il momento abbiamo pensato 
di programmare 3 numeri: 


1) il numero che porterà la 


data dell’8 marzo; su questo nume- 
ro, le otto pagine interne saranno 
dedicate ai movimenti femminili ed 
al dibattito 


il numero che porterà la 
a del 26 aprile; qui l'inserto sarà 
dedicato all’antifascismo ed al movi- 
mento dei lavoratori 
3) un numero a cavallo di giu- 
gno-luglio; 4 pagine saranno curate 
dalla redazione di ApArte (materiali 
irregolari di cultura libertaria) e le 
altre 4 ancora agli approfondimenti 
ed al dibattito 
Invitiamo tutt* (* per tutti i generi) 
a appuntare sulla propria agenda 
queste scadenze e di contattarci per 
tempo per le collaborazioni. Tenete 
conto che per i numeri normali il 
materiale deve arrivare in redazione 


entro la domenica precedente la 


data di edizione; per i numeri doppi 
il materiale che va nell’inserto deve 
essere in redazione il giovedì della 
settimana precedente. 


II collettivo redazionale 


MA NI) NOVA 


8 febbraio 2009 


dinaria possibile nuova 
vitalità. Ha solo bisogno 
di trovare gli stimoli e le 
motivazioni indispensabili 
per riuscire a prender la 
forma magna che gli spetta. 
(A.P.) 

(gennaio 2009) 


DIETRO LE SBARRE 
Repliche anarchiche alle 
carceri ed al crimine 


traduzione di Elio Xerri e 
Simone Buratti 

pp 104, Euro 7,00 ISBN 978- 
88-95950-06-8 


Nel libro, voluto e promos- 
so dall’Associazione di Mu- 
tuo Soccorso per il diritto 
di espressione di Bologna, 
vengono proposte le rifles- 
sioni sul sistema carce- 
rario e sulle esperienze 
personali avute dietro le 
sbarre da anarchici e li- 
bertari di tutto il mon- 

do tra il 1886 e il 1928. 

I brani raccolti sono di: 
Albert e Lucy Parsons, Petr 
Kropotkin, Emma Goldman, 
Voltairine De Cleyre, Erri- 
co Malatesta, Alexander Be- 
rkman, Luoise Michel, Oscar 
Neebe, Kanno Suga, Nestor. 
Makno, Rudolf Rocker, Ric- 
cardo Flores Magon, Librado 
Rivera, Grigori Petrovitch 
Maximoff, Mollie Steimer e 
Nicola Sacco. 

Questi brevi testi di ri- 
flessione e di memoria, 
hanno fatto un lungo viag- 
gio. Essi infatti prendo- 
no le mosse da un'analoga 
iniziativa dei compagni del 
Collettivo Down di Oak- 
land (California) e furono 
pubblicate nel 2003 da Kate 
Sharpley Library di Londra. 
Per la redazione finale dei 
testi ed il riscontro delle 
fonti bibliografiche, Simone 
si è valso della collabora- 
zione dell'Archivio storico 
della FAI di Imola e del- 
l’Archivio Berneri Chessa 
di Reggio Emilia. 

(gennaio 2009) 


Richieste e versamenti: 
conto corrente postale 
14238208 intestato ad AUTO- 
GESTIONE, Casella, Postale 
17127, 20170 Milano. 
<zeroinc@tin.it> 


lio Sassi, 
Bestione 


domenica 8 febbraio 2009 - 
Ora: 17.00 - 19.00 - Meleto 


| Valdarno - Villa Barberino 


(Caviglia) 

«Attilio Sassi detto Be- 
stione» (edizioni Zero in 
Condotta.) 


Attilio Sassi (1876-1957), 
anarchico e prestigio- 

so dirigente sindacale dei 
minatori in Valdarno, prima 
con l’USI poi con la CGIL, 


racconta la sua vita e, nel 
racconto, vicende sociali 
collettive davvero epiche 
si intrecciano con altre a 
dimensione microstorica. 
Presenta il volume Alfredo 
Taracchini Antonaros 


Prossimi appuntamenti con- 
tro il “pacchetto sicurez- 
e 

Sabato 7 febbraio dalle 10 
punto info antirazzista al 
Balon - via Andreis angolo 
Borgodora 

Giovedì 12 febbraio punto 
info contro l’obbligo per 
medici e infermieri di de- 
nunciare i senza documenti. 
‘Dalle 18 di fronte all’in- 
gresso delle Molinette in 
corso Bramante. 


Federazione Anarchica To- 
rinese - Corso Palermo 46 
- La sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 

338 6594361 - fai. 
to@inrete.it 


10 febbraio presso la Sala 


del: Baraccano, via S. Ste- 
fano 119, ore 20.30, 
Foibe: revisionismo di Sta- 


to e amnesie della Repub- 
blica italiana 


Sempre più oggi la storia 
viene usata per esigenze 
politiche. È una campa- 

gna di manipolazione del- 
le coscienze con riletture 
tendenziose e falsità belle 
e buone, finalizzate alla 
diffusione di stereotipi 
razzisti e nazionalisti. 
Tale propaganda si realizza 
anche nella legittimazio- 
ne dei fascisti odierni, 
che diventano portatori di 
una ideologia come altre. 
Un’ ideologia dell’ordine, 
della «sicurezza», autori- 
taria. 


questa campagna si 

la Giornata del Ri- 

e la strumentalizza- 
zione del tema storiografico 
delle «foibe». Contro ogni - 
semplificazione, crediamo 
che solo una verità inte- 
grale permetta di fare un 
passo avanti nel riappro- 
priarci della nostra sto- 
ria. Ne discutiamo il 10 
febbraio presso la Sala del 
Baraccano, via S. Stefano 
119, ore 20.30, presentando 
gli atti del convegno Foi- 
be: revisionismo di Stato e 
amnesie della Repubblica. 
Intervengono: 


Entro 
situa 
cordo 


Rudy Leonelli (Università 
di Bologna) 
Giorgio Riboldi (Comitato 
promotore del convegno) 
Sandi Volk (Università di 
Trieste) 
Mauro Raspanti (Centro Fu- 
rio Jési) | 
Assemblea Antifascista Per- 
manente 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Benedetto XVI e l'estrema destra lefevriana 


parabola reazionaria vaticana 


Credo che sia impossibile stabi- 
lire, attenendosi ai soli documenti 
conciliari, la portata innovativa del 
Vaticano Il o, meglio, il suo tentativo 
di innovazione. 

E questo al di là delle dichiara- 
zioni sull'importanza del popolo di 
dio (quando il Vaticano | sembrava 
accorgersi solo della figura del pon- 
tefice) e dell'apertura interreligiosa 
ed ecumenica, che comunque hanno 
un valore notevole e testimoniano 
della presenza, nel ‘62-65, di una ca- 
tegoria praticamente estinta: quella 
dei cardinali progressisti. 

Eppure, se i documenti del Conci- 
lio sono significativi, è il clima che si 


respirava nella chiesa del tempo che 
non può essere più minimamente . 


compreso oggi, guardando il catto- 
licesimo contemporaneo: l'impegno 


sociale e l'apertura alle teologie del 


Sud del Mondo, un aggregazionismo 
cattolico meno controllato dall'alto, 
l'esperienza del dissenso che comin- 
ciava a prendere piede traducendosi 
spesso in prese di posizione radicali 
e in aperto contrasto con la chiesa 
romana, il dialogo con il mondo. 


Il mondo cattolico del tempo 
tentava di sperimentare la scelta 


sociale e solidale, anche alla luce di 
un recente passato di vergognosa 
complicità con le dittature fasciste 
che avevano seminato morte e di- 
struzione in Europa e non solo. 

La chiesa cattolica del Concilio 
Vaticano l, infatti, dopo il momento di 
isolazionismo politico dovuto al “non 
expedit’, aveva appoggiato aperta- 
mente Mussolini e Franco (fino alla 
fine dei suoi giorni) e, almeno fino 
al 1936, lo stesso Hitler, visto come 
campione dell’antibolscevismo. 

La chiesa che negli anni '60 dava 
vita al Concilio non poteva, quindi, 


piacere a tutti; non ai vecchi laici 


clerico-fascisti, che videro nel Con- 
cilio la prova del fatto che Giovanni 
XXIII apriva ai “comunisti”, né ai 
tanti vescovi filofascisti o collabo- 
razionisti, che tanto a proprio agio 
si erano trovati negli anni dei regimi 
europei. 

Con i regimi fascisti gran par- 
te della gerarchia cattolica aveva 
condiviso l'orrore per ogni forma di 
modernismo, per l'emancipazione 
della donna, per la forza dei movi- 
menti sociali che, smascherando le 
narrazioni sottese alla salvaguardia 
delle modalità politico-economiche 
di gestione del potere, mettevano 
in discussione lo stesso potere ec- 
clesiastico. 

Sposando le ragioni dei regimi 
totalitari di destra, la chiesa catto- 
lica si schierava con chi promet- 
teva la sopravvivenza del vecchio 
mondo morale, della superstizione 
e dell'ingiustizia sociale; gli stessi 
nazisti, piuttosto che dell’antico 


mondo germanico, vagheggiato da 


una minoranza di pseudo-intellettuali 
dediti al delirio runico, sembravano 
accontentarsi di un più popolare 
Sacro Romano Impero in cui, prima 
o poi, la stessa chiesa avrebbe avuto 
garantiti tutti quei privilegi che in 
Italia le venivano riconosciuti con 
maggior facilità. 

Il Concilio Vaticano II, nell’aprire 
al mondo, non pensava certo di giu- 
stificare l'esperienza del socialismo 
reale, come sostenuto dai reazionari 
di oggi e di allora, ma intendeva 
soltanto riconoscere le ragioni della 
modernità, con cui un papa meno 
buonista e prevedibile di quello che 
si vorrebbe far credere, aveva capito 
che, pena la possibilità stessa della 


chiesa di essere capita dalla società 


in rapido cambiamento, bisognava 
fare i conti. 
Benedetto XVI governa la chiesa 
in un momento in cui l’aria che tira è 
ben altra e sa di decisa reazione al 
progressismo degli anni ‘70. Il papa 


conosce bene la palude culturale e 
politica di questi tempi, avendo con- 
tribuito, negli anni in cui ha diretto la 
Congregazione per la dottrina della 
fede, a distruggere qualsiasi forma 
di autonomia e libertà di ricerca dei 
teologici cattolici e dei movimenti 
laici più progressisti. Adesso, in un 
clima di aperta restaurazione, egli 
prova a ricucire con l'estrema destra 
lefevriana. Nella chiesa si apre oggi 
ai reazionari, come il Concilio aveva 
aperto ai progressisti, ma, ironia 
della storia, a questi reazionari si 
chiede di riconoscere un Concilio 
nel quale il papa è il primo a non 
credere e del quale ha contribuito a 
uccidere lo spirito. 

Se il paradosso è evidente, ciò 
nondimeno la diplomazia ha le sue 
regole-e il superamento dello scisma 


lefevriano sta creando al pontefice - 


non pochi problemi. | 
Già nella primavera dello scorso 


aveva pubblicato una dichiarazione 
in risposta alle critiche arrivate da 
esponenti del mondo ebraico che 
giudicavano insufficiente la modifica 
voluta dal papa alla vecchia pre- 
ghiera del Venerdì santo contenuta 
nel messale tridentino, liberalizzato 
proprio per andare incontro ai tradi- 
zionalisti. 

In quell'occasione la curia romana 
era stata costretta a ribadire la pro- 
pria fedeltà alla dichiarazione con- 
ciliare Nostra Aetate, definita “una 
pietra miliare sulla via della riconci- 
liazione dei cristiani verso il popolo 
ebraico”. In effetti era stato proprio 
il Concilio ad esporre «i principi 
fondamentali che hanno sostenuto e 
sostengono anche oggi le relazioni 
fraterne di stima, di dialogo, di amo- 
re, di solidarietà e di collaborazione 
fra cattolici ed ebrei» in onore del 
“vincolo del tutto particolare con cui 


.il popolo del Nuovo Testamento è 


spiritualmente legato alla stirpe di 
Abramo”. La curia, in nome di que- 
sto vincolo, afferma di respingere 
“ogni atteggiamento di disprezzo e 
di discriminazione verso gli ebrei, 
ripudiando con fermezza qualunque 
forma di antisemitismo”. 

Eppure di quell’antisemitismo i 
vescovi lefevriani, cui oggi viene 
revocata la scomunica, non possono 
che essere campioni, perché guarda- 


‘no a quella tradizione cattolica che, 


tra un pogrom e l'altro, ha sempre 
ritenuto gli ebrei assassini di Cristo 
e perfidi infedeli. - 

La difficoltà della svolta a destra 
della curia romana si evidenzia non 
solo perché nelle parole del vescovo 
antisemita Williamson riecheggiano 
pregiudizi che fino a sessant'anni fa 
la maggioranza dei buoni cattolici 
avrebbero sostenuto senza nessun 
problema morale, ma anche perché 
le esternazioni del vescovo “nazista”, 
grondanti sacra tradizione, arrivano 
poco dopo l'ennesima empasse 
della diplomazia vaticana a seguito 


della guerra scatenata dallo stato di. 


Israele nei confronti del popolo pa- 


anno la segreteria di stato vaticana 


lestinese di cui, tradizionalmente, il 
Vaticano ha sempre preso le difese, 
arrivando più volte ai ferri corti con 
Israele. 

Comprendere le ragioni dei pale- 
stinesi, in una guerra in cui lo stato 
di Israele agisce contro un popolo 
praticamente inerme attraverso azio- 
ni di spietata e malriuscita chirurgia 
militare, in sé non è certo sbagliato, 
ma il problema che si presenta al 
Vaticano è quello di diventare un 
facile bersaglio della propaganda 
filo-sionista nel momento in cui 
l'opposizione all’imperialismo di un 
governo viene bollata di antisemiti- 
smo. E la chiesa romana, da questo 
punto di vista, ha molti scheletri nel 
proprio armadio. 

Se poi ci si mette anche William- 
son che, proprio nel momento in 
cui viene riabilitato, ritiene di dover 


-esternare la propria. propaganda 


negazionista e, quindi, filo-nazista, 
allora per il povero Benedetto sono 


veramente guai. | | 
Da qui la corsa a sconfessare il 
vescovo criminale e il balletto infor- 
mativo teso ad uno scopo: tracciare 
un solco netto tra le posizioni di Wil- 
liamson e quelle della confraternita 
dei lefevriani. Si tratta di distinguere 
tra tradizionalismo e nazismo, tra 
messa in latino e il criminale nega- 
zionismo di un vescovo... Fare di- 
stinguo fra cose che in sé sembrano 
diverse, ma che affondano le proprie 
radici nello stesso humus culturale. 
Perché il problema non è quello 
di asportare, come fosse un tumore, 
l’oscena visione del mondo dell’en- 


. nesimo vescovo delinquente, da 


un corpo sociale (l'estrema destra 
cattolica) fondamentalmente sano. 
Il problema di Ratzinger non sta 
nel circoscrivere le esternazioni 
dell'’ennesimo pazzo farneticante 
in casa cattolica, ma nel rendersi 
conto che dietro le messe in latino, 
la riaffermazione dell'extra ecclesia 
nulla salus, la negazione del dialogo 
interreligioso (Ratisbona) ed ecume- 
nico e, soprattutto, la condanna in 
blocco delle morali contemporanee, 
interpretate sic et simpliciter come 
relativismo, c'è il ritorno in grande 
stile di una cultura unica dominante 


che dell’antisemitismo e dei fascismi 


è sempre madre, anche se ipocrita- 


mente se ne finge vittima. 

Dal discorso in occasione della 
“missa pro eligendo pontifice” in 
poi, Benedetto XVI non ha perso 
occasione per ricordarci quanto le 
morali umaniste moderne gli siano 
invise. Il papa non capisce che la 
possibilità di ragionare con la pro- 
pria testa, fuori e contro le miopi 
ottiche religiose, non è relativismo, 
ma una conquista sempre precaria 
della contemporaneità. Le parole 
del pontefice, invece, riecheggiano il 
tempo in cui la morale era narrazione 
di potere che scendeva dall'alto sulle 
coscienze imbavagliate, sottomesse, 
forgiate nell’irrazionalità pre-scienti- 
fica delle teologie. 

Di questi ultimi giorni il richiamo 
del papa alla REALTA’ del peccato 
originale, il dogma fondante l'esi- 
stenza della chiesa stessa, dogma 
che giustificherebbe l'incarnazione 
di Cristo e il suo futuro ritorno. Eb- 
bene, il dogma del peccato originale 
è quanto di più assurdo una religione 
possa partorire, un tentativo puerile 
e irrazionale di giustificare il pro- 
blema del male senza accollarlo al 
proprio dio onnipotente. 

Una chiesa che si regge su una 
visione infantile della vita e del mon- 
do ha tutto da temere da un'umanità 


< emancipata, che non ha bisogno di 


favole per affrontaré la vita e per 
questo l'alleanza con i lefevriani si 
inserisce in un progetto che fa della 
modernità il nemico da annientare. A 
questo punto la posta in gioco per il 
pastore tedesco è la sopravvivenza 
delle farneticazioni teologiche nel 
mondo attuale. Questa è la battaglia 
che Roma sta combattendo con ogni 
mezzo necessario e in funzione della 
quale arruola truppe d'assalto il cui 
ruolo nella chiesa è quello di ribadire 
ancora la necessaria sudditanza 
dell’uomo all’irrazionalità e, quindi, 
al potere, in nome di una tradizione 
che si fonda sulla pietà popolare 
e il rispetto sacro delle gerarchie, 
riferimento morale indiscusso di un 
popolo di dio ridotto nuovamente al 
solo ascolto dei dogmi. 

L'alleanza con i lefevriani è l’en- 
nesima tappa del cammino che la 
chiesa sta compiendo per recuperare 
definitivamente il proprio ruolo al 
fianco dei poteri forti, di cui, stori- 
camente, è sempre stata collega e . 
complice. Quella del Vaticano Il è 
stata solo la breve parentesi di una 
riforma mancata e, per quanto in fon- 
do timide e tentennati fossero le sue 
proposte, oggi, alla luce del mutato 
clima culturale e potitico, hanno il fa- 
scino di una vera e propria stagione 
rivoluzionaria. La scelta di Benedetto 
XVI è quindi chiara: il papa sta con 
i criptofascisti, con i tradizionalisti, 
con i nemici della libertà e della 
modernità, in nome della guerra alla 
razionalità e alla libertà di coscienza 
moderna, in nome dell’irrazionalità 
teologica e del potere clericale cen- 
tralista e autoritario, cioè del brodo 
di cultura di tutte le dittature, di tutti 
i regimi criminali. 

. Paolo lervese 
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Il sindaco di S. Lorenzo del Vallo ap 


Nell'estate del 2006 il sindaco 
di San Lorenzo Del Vallo manifestò 
pubblicamente alla Regione Calabria 
la sua.disponibilità ad ospitare in ter- 
ritorio comunale la costruzione di un 
inceneritore, ma la protesta popolare 
e territoriale degli anarchici e della 
FMB di Spezzano Albanese, nonché 
quella delle associazioni ambientali- 
ste del cosentino, che non tardarono 
a far sentire la loro netta opposizione 
alla pratica dell'incenerimento dei 
rifiuti, sembrava che l'avessero “con- 
vinto” ad abbandonare l'idea. 

Ma ecco che nel 2008, in piena 
“emergenza rifiuti” in Campania, 
il sindaco, valutando il momento 
come altamente propizio, ritrova 
il “coraggio” per rilanciare la sua 
proposta e da l'avvio ad un vero e 
proprio show mediatico: scrive una 
lettera all'allora presidente Prodi che 
pubblica con i soldi del comune in 
alcuni quotidiani nazionali dicendosi 
di nuovo pronto ad ospitare la co- 
struzione dell’inceneritore, partecipa 
a trasmissioni televisive territoriali, 
rilascia dichiarazioni con cui attacca 
le associazioni e i comitati che si 
oppongono all’incenerimento, e via 
discorrendo. 

Non un comizio pubblico, non 
un'assemblea sono stati dal sin- 
daco convocati per comunicare la 
sua decisione alla comunità di San 
Lorenzo del Vallo ed alle comunità 
del comprensorio. 

A Spezzano Albanese, comunità 
limitrofa di San Lorenzo del Vallo, il 

1° luglio 2008 c'é stato un importante 
e partecipato momento di pubblico 


confronto territoriale, organizzato da 
comitati ed associazioni calabresi, 
che ha sancito un netto no agli in- 
ceneritori ed un forte si alla raccolta 
differenziata: naturalmente il sindaco 
di San Lorenzo del Vallo non solo 
lo ha disertato, ma si è poi divertito 
a sminuirne la portata seminando 
falsità e calunnie con dichiarazioni 
rilasciate a quotidiani provinciali. In 
quegli stessi giorni appare sempre 
sulla stampa provinciale, una pre- 
sa di posizione del presidente del 
Distretto Agroalimentare di qualità 
della Sibaritide, Caligiuri: “In Cam- 
pania ... non hanno più venduto un 
litro di latte né un chilo di mozzarella 
da quando è in atto questa situazio- 

. E allora oggi voglio dire a tutto 
il mondo politico, a tutte le istituzioni 
(a partire da Regione e Provincia) e a 
chi ci ascolta che bisogna dire basta 
ai no... dobbiamo realizzare impianti 
che siano a norma... confermo di 
aver dato il mio assenso, come im- 
prenditore prima e come presidente 


del Daq dopo, a dar man forte al 


sindaco Marranghello perché vada 
avanti con questa sua idea. 

E quando tutto manca — avver- 
te, parlando di lotta di civiltà — lo 
realizzerò io stesso sui miei terreni, 
a fianco dei pescheti. Se il termo- 
valorizzatore non sarà realizzato 
a San Lorenzo del Vallo, allora 
sarà realizzato nella mia azienda: 
dimostreremo così cosa vuole dire 
l'imprenditoria”. Non c'è che dire.. 
praticamente il presidente del Di- 
stretto Agroalimentare di qualità 


della Sibaritide, in barba alle chiac- 


chiere degli ambientalisti e della 
scienza, ci garantisce che le pesche 
alla diossina allungano la vita. Op- 


pure, sempre Caligiuri, sta pensando: 


che forse, oggi come oggi, è più 
redditizio fare l'imprenditore delia 
“monnezza” anziché l'imprenditore 
agricolo? Il sindaco Marranghello, 
comunque, per il momento è felice: 
dopo il grande e vistoso NO all'in- 
cenerimento dei rifiuti incassato dal 
convegno ambientalista di Spezzano 
Albanese, ha finalmente incassato 
un grande Si da una importante 
istituzione: la Daq. 


Strada facendo però il vento in. 


poppa comincia a cambiare: altri 
politici ed altri impresari, a loro 
volta si risvegliano. Si vociferano 
altri siti, geograficamente più ambiti, 
disponibili ad ospitare l'inceneritore 
della Calabria nord. La saggezza 
popolare commenta: si è aperta ia 
guerra fra bande! 

Il sindaco di San Lorenzo del 
Vallo, però non si perde d'animo e, 
senza retrocedere, indirettamente 
rilancia: non rinunciamo all’incene- 
ritore, ma siamo pronti ad ospitare 
un dissociatore molecolare. E difatti 
dalla sera alla mattina la comunità 
di San Lorenzo del Vallo si ritrova 
con una delibera consiliare che ap- 
prova la costituzione di una società 
mista (Ente comunale e privato) che 
dovrebbe andare a gestire la costru- 
zione e l'attività di un dissociatore 
molecolare, che poi altro non è se 
non che un inceneritore con un nome 
più scientifico. — 

La notizia suscita a livello popo- 


re lo SNOW 


iare un lapidario commento: perso 
un affare si può sempre sopperire 
con un altro. - 

A metà gennaio corrente anno, 
siamo inoltre venuti a conoscenza, 
tramite la stampa provinciale, che 
il Presidente della regione Calabria 
Loiero, in audizione parlamentare 
sul problema dello smaltimento 
dei rifiuti, ha tracciato una linea di 
intervento in materia di discariche 


e inceneritori dichiarando che in 


Calabria entro otto mesi apriranno 
dieci discariche ed ha segnalato fra 
l'altro “per la locazione dell’incene- 
ritore la disponibilità del sindaco di 
San Lorenzo del Vallo”, nonché una 
dichiarazione ventilata dell'’ammi- 
nistrazione comunale di Cosenza 
sulla. “possibilità di individuare un 
sito adeguato e sinergico ad altre 
strutture di raccolta per raggiungere 
l'autosufficienza del territorio nello 
smaltimento dei rifiuti”. 

Chi doveva capire ha capito, ed 
infatti, trascorso qualche giorno dalle 
dichiarazioni del presidente Loiero 
il sindaco di Cosenza convoca per 
il giorno. 23 gennaio un consiglio 
comunale in cui al quarto- punto 
all'ordine del giorno è prevista la 
discussione su «Un termovaloriz- 
zatore per il Comune di Cosenza e 
l'area urbana». Non c'é che dire, lor 
signori sono tutti in azione. Stanno 
solo cercando un buon accordo e poi 
via... ecco a voi l'inceneritore della 
Calabria nord. Ma sono proprio sicuri 
che filerà loro tutto liscio? 


Red del Cosentino 


Torino 
Contro 

il pacchetto 
sicurezza, 


Il ‘pacchetto sicurezza”, ormai 


alla fase finale del suo iter parla- 
mentare, è un altro passo verso un 
diritto diseguale, in cui non conta 
quello che fai ma quello che sei. È il 
presupposto di ogni legge razzista. 
E il presupposto di ogni stato di po- 
lizia. Nel mirino i migranti, i poveri, i 
senza casa e chiunque si opponga 
all’ingiustizia e alla discriminazione. 
Il pacchetto sicurezza aumenta il 
potere discrezionale della polizia, 
colpisce i senza casa, rende diffi- 
cili i ricongiungimenti familiari e il 
matrimonio degli stranieri, sanziona 
duramente chi scrive la propria su 
un muro o dice ad alta voce quello 
che pensa di giudici, poliziotti, par- 
lamentari, ministri, vigili. 

Un po’ ovunque è cresciuta l’op- 
posizione alla sua approvazione 
e nel contempo la spinta a lottare 
per incepparne il meccanismo. La 
Federazione Anarchica di Torino ha 
organizzato due iniziative di informa- 
zione e lotta: un punto informativo e 
un'assemblea. Al punto info, aperto 
nella centralissima via Po giovedì 
29, oltre a volantini informativi, è 
stata esposta una mostra con la 


descrizione dei punti salienti del 


provvedimento. 

Venerdì 30 si è svolta un’assem- 
blea molto partecipata, che, dopo 
l'introduzione di Simone Bisacca, 


un compagno avvocato, ha visto 


svilupparsi un'intenso dibattito. 
Particolare attenzione è stata 
riservata alle norme che obbligano | 
medici a chiedere i documenti e a de- 
‘ nunciare.chi non li ha. Questa dispo- 
sizione, se applicata, di fatto metterà 
in pericolo la salute dei senza carte, 
che, per timore della deportazione, 


non oseranno rivolgersi ad un dot- 
tore o andare al pronto soccorso. 
Per fortuna sta crescendo il disagio 
di medici e infermieri nei confronti 
di una legge che li obbliga a venir 
meno al loro compito di assistenza: 
numerose sono state le adesioni ad 
un appello all’obiezione diffuso da 


“medici senza frontiere”, nel quale . 


dicono di non essere e di non voler 
diventare spie. La disamina del pac- 
chetto si è poi centrata su altri aspetti 
non meno gravi: dalla detenzione nei 
CPT/CIE prolungata sino ad un anno 


e mezzo alla galera sino a tre anni 


per insulto a pubblico ufficiale sino 
alla schedatura dei senza dimora e 
alla negazione della residenza per 
chi non ottiene l'idoneità abitativa per 
il proprio alloggio. Ne conseguirà che 
i poveri, quelli che non possono per- 
mettersi di pagare una casa decente, 
privati della residenza, non potranno 
avere un medico né iscrivere i figli 


-a scuola. La povertà diventa reato 


da punire. 
In questo modo, dicono, ci senti- 
remo tutti più sicuri. 


R. Em. 


Milano 

Per un 

anti g8 
antimilitarista 


Domenica 1 febbraio, dalle 10.00 
alle 18.00 si è tenuta, presso il 
Circolo Anarchico dei Malfattori, 
una coordinazione anarchica a cui 
hanno partecipato una trentina di 
individualità provenienti dal Centro- 
Nord e Sardegna avente principale 


“argomento come arrivare alla sca- 


denza del G8 che si terrà ai primi 
di luglio all'isola della Maddalena in 
Sardegna. 

` Si è convenuto che il percorso di 
contestazione debba caratterizzarsi 
in senso antimilitarista anarchico 


con una sua specificità data dalla 
capacità di radicarsi sul territorio 
attraverso pratiche quotidiane che 
sappiano raccordare tutti i diversi 
aspetti dell’attuale militarizzazione 
della vita nelle città e territori e che 
sappia anche rifuggire da logiche 
di scontro e assalti a future “zone 
rosse” enfatizzate mass-mediatica- 
mente. 

| convenuti si sono dati una agen- 
da di lavoro che produrrà volantoni e 
opuscoli attraverso sia l'utilizzo della 


rete internet sia attraverso specifiche. 


iniziative assembleari e di lotta (con- 
tro-vertice Nato, ecc.). 

Il prossimo appuntamento sarà il 
15 marzo 2009, a partire dalle 10.30, 
presso il “Perla Nera” di Alessandria 
e lo sviluppo del percorso sarà pos- 
sibile seguirlo attraverso il sito www. 
anarchiainazione. org 

L'assemblea si è conclusa con la 
partecipazione ad un corteo spon- 


taneo per il quartiere Ticinese nato 


in solidarietà al C.S.0.A. “Cox 18” 
da poco sgomberato ci Comune 
di Milano. 


L'incaricato 


Torino 
La resistenza 
dei profughi 


Oltre trecento profughi e rifugiati 


dal Sudan, Somalia, Eritrea, Etiopia 


vivono in due case occupate, l'ex 
palazzina dei vigili urbani di via Bo- 
logna e l'ex clinica S. Paolo di corso 
Peschiera. 

L'ex clinica S. Paolo, ribattezzata 
dagli africani “casa bianca”, ospita 
200 uomini, donne e bambini. La 
“casa bianca” è da tempo sotto 
sgombero: i proprietari non vogliono 
rinunciare ad uno stabile di gran 
valore e il comune non è disposto 
ad acquisirlo per un uso pubblico. 
In questi mesi la giunta Chiamparino 


deve fare i conti con il prevedibile 
buco olimpico e, per fare cassa, si 
sta vendendo persino i giardinetti 
pubblici. Non ultimo quello di via Me- 
dici, dove si trova la Boccia Squat. 
. Il comitato di sostegno ai pro- 
fughi, costituito principalmente da 
esponenti dei centri sociali post 


disobbedienti e post autonomi ha - 


comunque scelto la strada della 
trattativa con il comune. 

Martedì 27 gennaio era previsto 
un incontro tra una delegazione di 


profughi e gli assessori Borgione e- 


Borgogno: per l'occasione era stato 
indetto un presidio di fronte al Co- 
mune di Torino. L'incontro era stato 
organizzato da alcune moderatissi- 
me associazioni antirazziste, quelle 
che vivono grazie alle sovvenzioni 
comunali. 

Borgione e Borgogno chiariscono 
che lo.sgombero può essere “soft” 
ma deve essere rapido: in ballo ci 
sono i 200mila euro che il Comune 
ha stanziato per la cosiddetta “emer- 
genza freddo” e che certo non può 
spendere a marzo. 200mila euro 
fanno gola a tanti ed ecco pronta 
la proposta dei due assessori. A 
80/90 uomini (niente donne, niente 
bambini, niente per tutti gli altri) la 
Croce Rossa mette a disposizione 
le brande del' nuovo cpa informale 
che gestisce a Settimo Torinese. Di 
giorno i profughi potranno recarsi in 
qualche circolo Arci per una non me- 


glio precisata formazione. Colazione 


e cena al sacco e poi tutti a nanna 
con le galline. Lauti guadagni per 


| tutti i compagni di merende. 


| profughi rispediscono-al mittente 


l'indecente proposta, i due assessori. 


se ne lavano le mani rimandando 
la decisione sullo sgombero al pre- 
fetto. 

Il presidio di fronte al municipio si 
trasforma in corteo verso la prefettu- 
ra, dove, invece del prefetto, sono in 
attesa gli uomini dell’antisommossa. 
Parte una prima carica alla quale i 
manifestanti rispondono come pos- 


‘rifiuto della delega, 


8 febbraio 2009 


& 
Li rohiario 


Venerdì 13° febbraio alle 
20.30 in via Mazzini 11 
discussione con Massimo 
Varengo, della Federazione 
Anarchica Milanese e cura- 
tore delle Edizioni Zero in 
Condotta, su autogestione, 
anar- 
Chismoso 

Sabato 14 febbraio dalle 20 
grande festa per i 40 anni 
del Germinal di via Mazzi- 
ni 11: buffet (portate ciò 
che vorreste trovare), asta 
tosta, musica dal vivo, dj 
set e sorprese a volontà! 


Gruppo Anarchico Germinal 
per info:gruppoanarchi 
cogerminal@hotmail.com 

- germinalts.noblogs.org - 
tel.040/368096 mart .19-21 e 
giov.18.30-21 


ibertaria” 


a Firenze il 2-3-4-Otto- 
bre 2009 al Teatro Saschall 
- Via F. De André (ang. 
Lungarno Colombo). 


‘Il Comitato Vetrine (Col- 


lettivo Libertario Fioren- 
tino, Archivio Berneri- 
Chessa RE, Circolo Berneri 
BO, Circolo Binazzi SP) 
annuncia la nuove edizione. 
Per contatti: Sergio Mechi, 
via Montisoni 11, 50012 
Antella (FI) - e-mail 
collibfi@hotmail.com 


chivo Storico della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
in Via Fratelli Bandiera 


19, a Imola. 

INGRESSO GRATUITO (cortile 
interno - entrata dal par- 
cheggio dell'Ospedale Vec- 
chio) MARTEDI’ 17 FEBBRAIO 
h. 21.00 LE LUCI DELLA SERA 
Regia: Aki Kaurismaki Fin- 
landia, 2006, durata 78 
MARTEDI’ 3 MARZO h. 21.00 
CALAMARI UNION Regia: Aki 
Kaurismaki Finlandia, 1985, 
durata 84 

Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER e GRUPPO 
LIBERTARIO DI DIVULGAZIONE 
CINEMATOGRAFICA 


lbergo 
Cineforum 
ericale 


1 ra di religione” 
di i Bellocchio, Ita- 


lia, 


2002 
(cena alle ore 20 - 5 euro) 


Nuova Casa del Popolo “La 
Casona”, via Ponticelli 
43, Malalbergo BO per info 


‘3485180851 


L'opzione libertaria fra 
politica ed anti-politica, 
BOLOGNA, SABATO 7 FEBBRAIO 
2009... 

c/o Libreria MODO - Via Ma- 
scarella, 24/b h. 18.30 
PRESENTAZIONE DEL LIBRO DI 
Stefano d’Errico (MIMESIS 
EDIZIONI - MI) 

Anarchismo e politica 
Oltre all’autore, interver- 
ranno: Prof. Carlo De Maria 
(Dipartimento di Discipli- 
ne Storiche - Università di 
Bologna), Luciano Nicolini 
(Editore della rivista “Ce- 
nerentola”) 

Per INFO: Libreria MODO - 
Tel. 051/5871012 


Libertaria “Ar- 
hi” =- Ciclo di 
seminari su libertarismo e 
politica (5 incontri previ- 
sti nel 2009) 

Primo incontro domenica 8 
febbraio 2009 - Berneri ed 
il problema di un'azione 
politica libertaria 
discussione con Stefano 
Fabbri D'Errico, autore di- 
Anarchismo e politica (Edi- 
zioni Mimesis) 


Tutti i seminari, che 
avranno inizio di mattina 
alle ore 9,30, si svolge- 
ranno nella sede della Bi- 
blioteca Libertaria “Ar- 
mando Borghi”, via Emilia 
Interna 93/95 a Castel Bo- 
lognese (RA). La fine degli 
incontri è prevista per le 
ore 18,00. 

La partecipazione al pri- 
mo incontro non richiede 
spese di iscrizione ma la 
prenotazione è in ogni caso 
obbligatoria. 

Per iscriversi, o anche 
solo per informazioni, 
telefonare al numero 0546- 
55501 (Gianpiero Landi) o 
scrivere a 
biblioteca.borghi@racine. 
ra.it 


oC 


bilancio n° 5 
al 30/01/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

PADOVA: Centro di documen- , 
tazione anarchica, 1255,00; 
TREVISO: a/m A.Fico, anar- 
chici trevisani: vendi- 

ta copie al presidio per 


=) 


| sono: cassonetti, panchine e qualche 


sasso. Le cariche si susseguono 
con grande violenza: gli uomini in 
divisa inseguono i cento profughi e 
solidali sin nelle vie limitrofe. Cinque 
poliziotti si fanno medicare per lievi 
ferite, diversi manifestanti hanno sul 
corpo i segni dell'attenzione dello 
Stato nei confronti delle questioni 
sociali. 

Un ragazzo del comitato di soste- 
gno, caduto a terra durante la ritirata, 


viene circondato da otto poliziotti 


che infieriscono a lungo su di lui. 
Una mano rotta, una spalla lussata 
e la faccia gonfia sono il risultato 
dell’azione dei tutori del disordine 


- Statale. 


A Torino il governo ha celebrato a 
suo modo il giorno della memoria. 

Il giorno dopo i giornali parlano di 
‘assalto alla questura” e “guerriglia” 
per le vie del centro. Profughi e 
solidali sono pesantemente crimi- 
nalizzati. 

Il sabato successivo al presidio 
di fronte alla prefettura convocato 
per il pomeriggio i partecipanti sono 
almeno il triplo del martedì preceden- 
te. Dopo un'ora di comizi i trecento 
antirazzisti, tra cui uno spezzone 


‘della FAI torinese, partono in corteo 


alla volta di Porta Palazzo, dove 
attraversano il grande mercato, per 
poi dirigersi alla RAI dove la manife- 
stazione si conclude. | rifugiati ribadi- 
scono quanto già affermato durante 
l'assemblea svoltasi subito dopo le 
cariche: la loro volontà di resistere, 
di lottare per un futuro, per una vita 
come “ogni altro essere umano”. 


R. Em. 


Massa 
R8 gennaio: 
i profughi 
rivendicano i 
loro diritti, 
la polizia 

li carica. 


Cinquanta profughi provenienti 
da Eritrea, Etiopia e Somalia hanno 
dato vita a una manifestazione di 
protesta per le strade di Massa. La 
loro richiesta era semplice quanto 
necessaria: ottenere lo status di 


| rifugiato politico e poi raggiungere 


Germania e Francia dove risiedono 
le famiglie di molti di loro e dove al- 
cuni avrebbero già trovato lavoro. 
Arrivati a Massa alla fine di luglio 
da Lampedusa e parcheggiati presso 
il centro di prima accoglienza della 
CRI a La Partaccia, erano ancora in 
attesa di ottenere quella carta bollata 
che gli era stata promessa qualche 
mese fa durante un primo incontro 
con il prefetto di Massa Carrara. 
Dopo mesi di attesa, vissuti in 


condizione di precarietà e indeci- ` 


sione, senza sapere cosa sarebbe 
stato del loro futuro, hanno deciso 
di rompere gli indugi e scendere 
in piazza. Protestare per un diritto 
inalienabile, quello di vivere liberi, 
che oggi viene negato sempre più 
spesso; protestare per una liber- 
tà che dovrebbe essere requisito 
fondamentale di ogni società civile 
che tale si ritiene. Lunedì mattina, 
usciti dal centro della CRI, si sono 
incamminati diretti alla prefettura 
con l'intento di occuparla, ma sono 
stati bloccati da una cinquantina tra 
poliziotti e carabinieri. A quel punto 
hanno deciso di bloccare una delle 
piazze centrali di Massa con un sit-in 
improvvisato. 

Dopo un paio d'ore passate tra 
spinte e urla, reclamando il proprio 
diritto è arrivata la risposta: una bella 
dose di manganellate, cura oramai 
riservata a chiunque si opponga a 
questo stato. 

Bilancio della giornata: vari feriti, 


un arrestato per lesioni e resistenza 
a pubblico ufficiale, 28 denunciati 
per resistenza e manifestazione non 
autorizzata e il questore di Massa 
Carrara, Paul Nash, che afferma: 
“Gli agenti non attaccano, ma si 
difendono dalla resistenza di chi si 
butta per terra..."!!!!! 


L’incaricato 


Bologna, 
Chiudere Casa- 
Pound, sì, ma 
nella testa del- 
la gente... 


Nella ricorrenza della Giornata 
della Memoria il centro sociale TPO 
ha organizzato un'affollata assem- 
blea cittadina sul tema «Chiudere 
CasaPound. A Bologna e ovunque. 
Ora». In effetti, spesso l’apertura di 
nuove sedi di CasaPound è conco- 
mitante con l'aumento di aggressioni 
e intimidazioni sul territorio. E la 
loro propaganda razzista è tanto 
più insidiosa in quanto è fondata 
sul mimetismo, su demagogiche 
campagne «sociali», sulla capacità 
di imitare i linguaggi della contem- 
poraneità. Non è certo una forzatura 
coniugare la memoria dello sterminio 
nazista e la presa di coscienza che 
esistono ancor oggi realtà neofasci- 
ste d'ispirazione xenofoba, omofoba 
e copertamente antisemita. Di qui la 
necessità, ribadita da più interventi, 
di fare inchiesta e controinformazio- 
ne per smascherare e isolare quei 
gruppi che diffondono violenza e 
intolleranza. 

Nel suo intervento, Luca Alessan- 
drini (Istituto Parri) ha osservato che 
l'imitazione di linguaggi e pratiche di 
sinistra (anticapitalismo, antimperia- 
lismo, case occupate, centri sociali) 
non è affatto un fenomeno nuovo: 
gia il fascismo fu una declinazione 
autoritaria e razzista delle prospet- 
tive di rivoluzione sociale. Ciò che è 
nuovo e distingue il fascismo storico 
dal neofascismo è il meccanismo 
della «vittimizzazione»: i «fascisti del 
terzo millennio» di CasaPound si at- 
teggiano costantemente a «vittime». 
Anzi, come è accaduto a Piazza 
Navona, preparano e pianificano la 
scena commovente della loro «vitti- 
mizzazione» mediatica. 

Ma dietro tutto questo artefatto 
vittimismo, vi è la rivendicazione 
del diritto preventivo a reagire e a 
«difendere» la «nazione» con la 
violenza. Vi è la pretesa di combat- 
tere contro quei soggetti «impuri» 
che «contaminano» la loro delirante 
idea di società chiusa (stranieri, 
gay, lesbiche, antifascisti, capelloni, 
femministe, malvestiti, antipatrioti, 
Spiriti critici, ecc.). Proprio il nesso 


vittimismo-violenza, secondo Ales- 


sandrini, promuove un nazionalismo 
identitario fondato Sull’esclusione e 
tipico delle destre (Lega Nord, Forza 
Nuova, AN, ecc.). 


. Era presente il presidente del 


quartiere S. Stefano Andrea Forlani 
(PD) che ha assicurato l'apertura di 
un'inchiesta istituzionale sul neo- 
fascismo a Bologna. Forlani, che 
un anno fa era rimasto sordo alle 
richieste di non concedere sale pub- 
bliche ai neofascisti, ha dichiarato: 


«CasaPound non potrà utilizzare 


sale pubbliche per la presentazione 
di idee e principi in contrasto con le 
idee e i principi su cui questa società 
si basa»... Sono poi intervenuti an- 
che compagni di Antagonismogay, 
dell’Onda, del collettivo femminista 
“Guai a chi ci tocca!”, dell'Assemblea 
antifascista permanente, di ECN 
antifa. I 
Certo, secondo noi la parola d’or- 
dine «chiudere CasaPound» non va 
presa alla lettera. Non si tratta infatti 
di chiedere alle istituzioni la chiusura 
delle sedi neofasciste. Ogni volta che 


lo stato ha decretato dall’alto lo scio- 
glimento di sigle e partiti neonazisti, 
essi si sono sempre ricostituiti sotto 
nuove forme, con in più una legittima- 
zione anti-sistema. Si pensi solo allo 
scioglimento di Base Autonoma nel 
1993 (secondo la legge Mancino): il 
risultato fu quello di farli uscire dal- 
langolo con una più acuta capacità 
di trasformismo e di iniziativa cultu- 
rale. Per noi «chiudere CasaPound» 
vuol dire piuttosto contrastare nella 
testa della gente ogni spazio per 
stereotipi razzisti e nazionalisti. Vuol 
dire ‘chiudere gli spazi di agibilità 
sociale e mentale per chi predica e 
pratica l'odio e l'intolleranza. Non a 
caso l'assemblea del 27 gennaio è 


diventata il punto di partenza di una 


più ampia mobilitazione cittadina: il 
primo appuntamento sarà sabato 7 
febbraio, giornata dedicata a infor- 
mare il quartiere e chi lo vive della 
presenza del gruppo neofascista 
CasaPound, secondo la modalità 
dell'«escrache» (il volantinaggio a 
zonzo per un quartiere, usato in Cile 
per denunciare gli ex-torturatori del 
regime di Pinochet). Contrastare il 
neofascismo si può, si deve, con 
l'azione sociale e la solidarietà di 
tutti gli oppressi! 


Redb 
Bologna cl I 
Solidarietà con 
chi lavora 


Venerdi 30 e sabato 31 gennaio 
il Coordinamento migranti ha tenuto 


diversi presidi di protesta in solida- 


rietà con un lavoratore recentemente 
licenziato dalla Coop adriatica (vedi 
UN n.2) smascherando le politiche 
antioperaie di quest'organizzazio- 


. ne. Una cooperativa guidata dalle 


logiche del profitto e dell’ipersfrut- 


tamento, come qualsiasi azienda. 


Tanto. davanti agli uffici, quanto ai 
punti vendita e alle nuove librerie 
sono stati dati mille volantini, mega- 
fonato, esposto striscioni. Studenti e 
sindacati di base, hanno portato la 
propria solidarietà. “Babacar deve 
essere reintegrato!”, questo è il chia- 
ro messaggio. Il suo licenziamento 
ha il sapore della vendetta contro chi 
- sfidando l'acquiescenza della CGIL 
sindacato egemone ampiamente 
coinvolto più dalla parte degli uffici 
amministrativi che dalla parte ope- 
raia - reclama. dignità, ad esempio 
un orario “umano” e difende i propri 
diritti, come esigere il normale paga- 
mento dei turni serali. Per altre info: 
hnttp://www.coordinamentomigranti. 
splinder.com 


Redb 
Lucca 
Ovvero l’idiota 
a tavola, 


(piccolo manua- 
le di razzismo 
in cucina) 


«Al fine di salvaguardare la tradi- 
zione culinaria e la tipicità architetto- 
nica, strutturale, culturale, storica e 
di arredo non è ammessa l’attivazio- 
ne di esercizi di somministrazione, la 


cui attività sia riconducibile ad etnie 


diverse». 

Diverse da chi, da cosa? Viene 
spontaneo chiedersi. Dimmi cosa 
mangi e ti dirò chi sei; pare che a 
Lucca abbiano bene in mente questo 
detto visto che per salvaguardare “la 
cultura e la tradizione locale” hanno 
pensato bene di vietare all’interno 
delle mura cittadine l’apertura di 
nuovi locali adibiti alla ristorazione 
che non siano di stretta osservanza 
culinaria Lucchese.. 


Quindi d’ora in avanti niente risto- 
ranti cinesi o giapponesi, niente loca- 
ll tipici Western Style, niente Kebab, 
niente MacDonald? Oppure questi 
ultimi saranno invece graziati? E le 
pizzerie al taglio? Nemmeno queste 


“sfuggiranno alla severità del divieto 


in quanto portatrici di una tradizione 
gastronomica “riconducibile ad etnia 
diversa”? 

Per mangiare qualcosa che non’ 
sia la classica zuppa di farro, un piat- 
to di fagiolo rosso, il castagnaccio il 
comune cittadino Lucchese dovrà 
quindi emigrare in periferia? 

La scempiaggine della Giunta 
Comunale Lucchese — destrorsa 
per antica tradizione cittadina — evi- 
denzia che ci si è oramai spinti oltre 
i limiti dell'umana intelligenza sino 
a pretendere di mettere le mani a 
proprio insindacabile giudizio nel 
piatto altrui. 

AI di là però della prima e su- 
perficiale sensazione di fastidio, è 
opportuno approfondire il signifi- 
cato recondito di tale disposizione 
comunale, un divieto che ci offre 
— se ancora ce ne fosse bisogno in 
questa spaventata Italietta di inizio 
21mo secolo — un indizio lampante 
della inadeguatezza culturale che 
aleggia nel nostro sventurato Pae- 
se, una prova di come il comune 
sentire si sia man mano rinserrato 


tra le mura di casa, spaventato e 


quasi oltraggiato da qualsiasi segno, 


«evento o simbolo che non possa 


essere immediatamente ricondotto 
al proprio vissuto specifico, ovvero 
alla Tradizione, vera o creata ad 
arte come il mito Celtico o Padano 
della Lega (ricordiamoci l’annuale 
cerimonia alle sorgenti del Po). 
Colui che pretende di vietare ad 
altri tutto ciò che è in contrasto con 
la Tradizione lo fa, o almeno crede di 
farlo, per tutelareta pretesa “identità”. 
del suo popolo e vive come un affron- 
to qualsiasi cosa non faccia parte 
delle abitudini che lui immagina sia- 


no comuni a tutti. Ha, della cultura di 


un popolo, una visione errata, perché 
la considera unicamente sulla base 
delle credenze più diffuse, o di quel- 
le che lui reputa tali, considerandole 
al tempo stesso gravemente minac- 
ciate mentre, in realtà, è proprio lui 
— nella sua singola identità, nel suo 
vissuto quotidiano - che avverte la 
presunta minaccia. 

Di conseguenza, tende a conside- 
rare tutto ciò che a questa presunta 
cultura non si adegua come un 
pericolo, da isolare immediatamen- 
te prima che dilaghi ed insozzi o 
disgreghi la Tradizione, un “bene” 
che i tradizionalisti vivono invece con 
una perenne sindrome: da assedio, 
come se ogni possibile fenditura 
rappresenti il sicuro presagio di un 
crollo sistemico e definitivo della 
propria personale miseria. 

Il vero tradizionalista non capirà 
MAI che l'identità di un popolo o di. 
una comunità è storicamente stata 
oggetto di mutamenti dovuti ai con- 
tatti con altre culture, alle migrazioni 
interne ed esterne, e persino alla 
contaminazione della tradizione 
culinaria! Non riesce a capire che la 
cultura non è un qualcosa di immo- 
bile e definitivo, ma una sintesi di ` 
culture diverse, formatasi nel corso 
della storia umana e che quindi ha 
bisogno, pena la decadenza e l'in- 
sterilimento, di continuare a formasi, 
evolvendosi anche mediante il con- 
tatto e la contaminazione con culture 
diverse provenienti da altri paesi. 

A riprova della destabilizzazione 
e della miseria culturale Italica, resta 
solo da dire che il divieto Lucchese 
sta purtroppo facendo scuola altro- 
ve; dove direte voi? Ovviamente 


nel profondo Nord Leghista con la. 


benedizione del Ministro Zaia! 

Arriveremo a dover cucinare piatti 
tipici pugliesi, la pizza margherita o il 
Cous Cous nelle catacombe? 


V. Nozières 


Aofi.. 


Vincent Delecroix, “La scarpa sul 
tetto”, excelsior 1881, Milano 2008, 
pp. 264 


Cosa c'è di più ridicolo di una 
scarpa abbandonata sul tetto? Forse 
quanto i surrealisti — all’inizio degli 
anni ’20 — avevano cercato di dimo- 
strare ponendo un ombrello sopra 
un tavolo di una sala operatoria? Del 
resto qualsiasi oggetto quotidiano 
collocato in un ambito non usuale 
suscita stupore, poiché distrae, di- 
stoglie dall’apatica normalità di una 
vita avara di sorprese. Basta tutto 
ciò per poter scrivere un romanzo 
in grado di reggere la banalità di un 
intreccio narrativo senza pretese, 
sebbene colmo di fantastiche imma- 
ginazioni oniriche? 

Sì, se l'autore è Vincent Delecroix, 
giovane scrittore e filosofo parigino, 
pressoché sconosciuto in Italia no- 
‘nostante la fama in Francia gli arrida 
e i suoi libri — tutti editi da Gallimard 
- siano fra i lavori più apprezzati e 
stimati oltralpe. Spontaneo, dunque, 
chiedersi come mai in un paese 
esterofilo come l’Italia - almeno per 
quanto riguarda la letteratura e l’arte 
— il libro di Delecroix non abbia tro- 
vato una casa editrice major e si sia 
lasciato al “passa parola” dei lettori 
la diffusione dell’opera, sebbene lo 
stile accattivante non privo di grazia 
poetica avrebbe potuto tradurlo in 
un'operazione editoriale/commercia- 


Canta 
non TI 


Alessio Lega 

Canta che non ti passa 

Storie e canzoni di autori in rivolta 
francesi, ispanici e slavi 

pp. 168 €18 

allegato il CD di Alessio Lega e 
Roberto Bartoli 

Compagnia Cantante 

Stampa Alternativa 


Continua a proporre lavori di 
spessore Alessio Lega. La musica 
d'autore non raccoglie più l'interesse 
di un tempo ma costituisce la grande 
passione del nostro, incurante di 
mode o tendenze. E l’amore incon- 
dizionato per la propria passione alla 
fine paga, perchè oggi Alessio è tra i 
cantautori più apprezzati in Italia. 

Il libro “Canta che non ti passa”, 
stampato in 20.000 copié, raccoglie 


32 ritratti d'autore già pubblicati da 


“A Rivista” e perfezionati per l’occa- 
sione. Infischiandoséne del dominio 
ariglosassone, Lega sì concentrà‘su 
filoni geògrafici* ‘fimasti ai margini 
‘dello star. systerttinternazionale. Vite 
“e-opere, Carriere, testi, stili, aned- 
t ritratti di Lega non hanno la 
pretesa “Scientifica” del biografo o 
dello storico; c'è però il vantaggio 
che chi li scrive è anch'egli un can- 
tautore, in grado di interpretare (in 
tutti i sensi) le vicende umane ed 
artistiche della variopinta galleria di 
personaggi trattati. 

Anche in questo lavoro ritrovia- 
mo l'amore viscerale per i francesi: 
ci sono così i tre “mostri sacri” (Bras- 
sens-Brel-Ferré) accanto ad altri 
artisti di diverse aree geografiche e 
generazioni. A parte Moustaki, Fer- 
rer, Vian, Gainsuburg, che ebbero in 
Italia una qualche notorietà (aggiun- 


giamoci anche il russo Vladimir Vy- 


sotskij, la cui opera sta conoscendo 


una sorprendente riscoperta), gli altri 


‘l'imbarazzo della scelta... 


La scarpa sul tetto 


le di tutto rispetto. Non che questo 
minimamente ci turbi; semplice-- 


mente conferma la mediocrità che 
sovrasta il mondo culturale nostrano, 
così attento a far uso della stupidità 
dei pochi, offendendo l'intelligenza 
dei più, per tracciare sentieri aridi e 
senza sbocchi. 

Logico supporre che un romanzo 
capace di stimolare la fantasia dei 
lettori senza produrre “effetti spe- 
ciali”, né utilizzare la formula delle “3 
S” (soldi, sangue, sperma), sia de- 
stinato a percorrere strade differenti 
e poco battute dalla critica ufficiale, 
ma foriere di incontri avventurosi e 
inusuali come quello d’imbattersi in 
una scarpa sul tetto e sul bisogno di 
offrirne una spiegazione plausibile, 
al punto da sacrificare “un oggetto 
su cui scaricare l’infelicità e il ridicolo 
del mondo” (p. 259). Perché Vincent 
Delecroix — filosofo di matrice kie- 
rkegaardiana — pone al centro del 
suo libro la riflessione dell’uomo nei 
riguardi della scelta consapevole di 
affermare in un gesto la possibilità 
di stupirsi della vita. 

Così i dieci capitoli che costellano 
l’opera, sono ben più che l'artificio 
letterario per tenere unite differenti 
storie aventi fra loro in comune “la 
scarpa sul tetto”, quanto piuttosto la 
capacità di descrivere la comunanza 
di una vita quotidiana fra persone 
abitanti di uno stabile alla periferia 
di Parigi che all’improvviso sono 


che 
passa 


nomi ci dicono ben poco. 

Ma proprio il lavoro di ricerca 
e di divulgazione, la passione con- 
tagiosa dell'autore, costituiscono 
.la particolarità di quest'opera che 
si completa con il CD “Compagnia 
Cantante”: diciotto canzoni in cui 
alcuni dei protagonisti del libro ven- 
gono tradotti e cantati da Lega ed 
arrangiati con essenziale maestria 
dal contrabbassista Roberto Bartoli. 
Lega sceglie le corde e i temi che 
contraddistinguono il suo stile: inni 
all'amore universale e all'anarchia, 
storie di vite oppresse dal Potere 
o stravolte dalla guerra, canti di 
rivolta... L'enorme repertorio da cui 
attinge è parte integrante della sua 
formazione cantautorale e il lavoro 
risulta abbastanza coeso. 

Il fiume di parole che scorre 
nell'album merita un ascolto non 
distratto. Già nei suoi lavori prece- 

‘ denti Lega è stato criticato per voler 
“strafare”; ma chi si accontenta dei 
cantautori contemporanei al nostro 
e ben più superficiali, o di quelli 
divenuti quasi afoni e scontati dopo 
carriere pluridecennali, non ha che 

Scrive 

Alessio nella presentazione del libro: 

“Mi sono trovato a vivere e cantare 

un tempo in cui sembra essersi as- 
sopita la spinta verso la rivoluzione. 


Di conseguenza, anche la canzone 


d'autore, spesso all'avanguardia fra 
le arti impegnate, sembrerebbe ‘af- 


fondare sempre di più in un tranquil- 


lizzante minimalismo conformistico. 


Quanto a me, ritengo irrinunciabile 


l'esigenza di testimoniare la realtà 
che ci circonda come di cantare i 
sentimenti. Qualcuno ha detto che 
sarei anacronistico. Accetto tale 
giudizio come un. complimento”. 


George 


turbate da un oggetto fuori posto, 
da interrogarsi se il posto che hanno 
assegnato alla propria vita a sua 
volta non appaia strano, casuale, 
ma soprattutto banale. 

Attraverso un caleidoscopio di 
esistenze trascorse sotto lo stesso 
stabile (una famiglia borghese con 
una figlia turbata da incubi notturni; 
un'anziana signora accudita da un 
nipote premuroso ma alquanto di- 
stratto; un romanziere ipocondriaco 
accudito da un cane coscienzioso 
e saggio; un anchorman televisivo 
travolto da crisi esistenziale; una 
donna affranta da un amore stra- 
niero osteggiato dalla polizia; un 
artista affermato alla ricerca ultima 
di una spiegazione alla sua opera; 
un giovane disperato per un amore 
fiabesco e inconcludente), l'intréc- 
cio narrativo dell’opera acquista 


uno spessore nuovo, determinato 


Valzer co 


di Ari Folman 


Decisamente innovativo lo stile 
usato dal regista israeliano Ari Fol- 
man per creare questo documentario 
sulla prima guerra in Libano, e più in 
specifico per raccontare la strage del 
campo profughi palestinese di Sabra 


‘el Shatila, Beirut Ovest, 16-17-18 


settembre 1982. 

Il racconto, autobiografico, è sotto 
forma di animazione, tecnicamente 
molto riuscita, con tavole che sem- 
brano anche foto suggestive. 

Folman narra la ricostruzione, 


fatta con l’aiuto dei commilitoni e 


non tanto dal fondersi delle singole 
storie in un minimo comune multiplo 


che descrive come mai una scarpa 
è potuta finire sopra il tetto, ma 
piuttosto dall'apertura che ciascuna 


particolare esistenza assume nello. 


spiegare la scelta che l'ha condotta a 
relazionarsi con la scarpa sul tetto, e 
di contro con le altrui esistenze. 

In questo modo l'autore è riuscito 
a realizzare un mosaico narrativo le 
cui singole tessere rappresentano 
vere e proprie miniature di ambiti 
particolari di vita quotidiana la cui 
regolarità è sorpresa dall'imprevisto 
e ridicolo apparire di un oggetto fuori 
posto, assunto a metafora di un'esi- 
stenza sempre più alla ricerca di un 


quid che riesca a stupirla, affinché . 


finalmente sia possibile ricominciare 
a vivere. 


gianfranco marelli 


n Bashir 


della psicoterapia, del proprio ruolo 
personale nella guerra, di cui ha ri- 
mosso il ricordo a causa degli orrori 


vissuti: attraverso vari flashback il 


racconto prende forma. 

Il risultato è un ottimo prodotto 
dal punto di vista artistico che però 
ha il difetto di scaricare interamente 


le colpe storiche del massacro sui. 


falangisti cristiani, facendo passare 
gli israeliani come parte inconsape- 
vole: ad esempio Ariel Sharon, allora 
ministro della difesa e costretto alle 
dimissioni dopo la strage, viene 
nominato solo di sfuggita. 

Oblomov 


È Art 5 
i b ji H 


Ugo Sasso- 


“E’ rientrata in Italia la salma 


. dell’arch. Ugo Sasso scomparso 
tragicamente il 9 gennaio 2009 in 
| Venezuela. Pioniere della Bioarchi- 


tettura, fondatore dell'Istituto Na- 
zionale di Bioarchitettura, direttore 
dei Master universitari di Bologna 
e presso la Lumsa a Roma è stato 
il punto di riferimento in Italia di un 
nuovo umanesimo dell’architettura 
che tiene conto del costruire biocom- 
patibile ed ecosostenibile”. 

Così la Segreteria di Bioarchi- 
tettura annunciava la data del fune- 
rale di Ugo Sasso che si è tenuto a 
Sernaglia della Battaglia (Treviso) 
sabato 31 gennaio 2009. 

| L'architetto Ugo Sasso non era 
certamente un anarchico, ma il suo 
spirito e la sua ideologia applicata 
nel suo operato sono senza dubbio 
di carattere libertario. 

Questa sua frase che lo rappre- 
senta lo può confermare: 

“Costruiamo una strategia cul- 
turale che coniuga percezione e 


= sostenibilità, valutazione e parteci- 


pazione, tecnica e organizzazione 
per una architettura umana e ac- 
cogliente, che sappia privilegiare la 
relazione e l’incontro, il benessere e 
l'uguaglianza. Gestiamo le risorse, 
ottimizziamo le energie, scegliamo 
i materiali, prestiamo attenzione ai 
veri bisogni della società. Permane 


in tutti il bisogno di riferimenti spazia- 
li, reso consapevole solo al momento 
della privazione, di mettere radici, 
di appartenenza, di possedere un 
luogo urbano". 


Ricordiamo con piacere l’incontro 


avuto con lui a Carrara nel marzo 
2007, dove ha tenuto nel ridotto 
degli Animosi una “conversazione” 
sul tema delle finalità del progettare. 
in quell'occasione ha:espresso con 
passione i suoi concetti di rispetto 
dei bisogni dell’uomo e dell'ambien- 
te, e suscitato un grande interesse 
fra i presenti. 

Sempre la Segreteria di Bioar- 
chitettura comunica: “Non fiori, ma 
opere di bene” e propone di versare 
un contributo per sostenere i giovani 
laureati meno abbienti per lo studio 
della Bioarchitettura in Europa. 

Chi volesse aderire a questa ini- 
ziativa può contattare la segreteria 
di Bioarchitettura al numero 0471. 
973097 oppure Segreteria@bioar 
chitettura.it o http://www.bioarchi- 
tettura.it/ 


Alla compagna, al figlio di Ugo 


Sasso e a tutti quelli che lo hanno 
conosciuto va il nostro cordoglio, 
certe che le sue idee germoglieranno 
e diverranno una rigogliosa pianta. 


Maria Grazia Contarini 
Raffaella Ruberti 
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A cura della 
Commissione Lavoro della 
Federazione Anarchica Milanese 


Venezuela: 

alla Mitsubishi 
la polizia spara 
e uccide 

2 lavoratori 


Il 30 gennaio 2009 la polizia ha 
sparato ed ucciso 2 lavoratori alla 
Mitsubishi di Barcelona (Stato di An- 
zoategui) ferendone gravemente altri 
6, tutti impegnati nell’ occupazione 
dello stabilimento della multinazio- 
nale giapponese. L'occupazione era 
stata decisa a stragrande maggio- 
ranza dalla assemblea dei lavoratori 
il 12 gennaio scorso per protestare 
contro il mancato rinnovo del con- 
tratto a 135 lavoratori che venivano 
utilizzati nella manutenzione degli 
impianti, ottenendo anche la solida- 
rietà dei lavoratori di altre aziende 
della zona. Il 30 pomeriggio però un 
gruppo di impiegati - accompagnato 
da forze della polizia - si presenta 
ai cancelli della Mitsubishi lanciando 
grida e slogan contro gli occupanti e 
chiedendo la fine dell'occupazione; 
a questi si sono successivamente 
aggiunti ben 2 magistrati con un'or- 
dinanza del tribunale sulla fine della 
occupazione. | lavoratori non hanno 
accettato di uscire. 

A questo punto è intervenuta la 
polizia che ha iniziato il lancio di 
lacrimogeni, contrastata dal lancio di 
pietre e bottiglie dall'interno dell'im- 
pianto: la polizia spara provocando 
due vittime (Javier Marcano, 36 anni, 
dipendente della Mitsubishi, e Pedro 
Suarez dipendente della società 
Macusa, 23 anni) ed il ferimento dei 
6 lavoratori. 

Attualmente, nonostante l’acca- 
duto, la Mitsubishi è ancora salda- 
mente nelle mani degli occupanti cui 
si sono aggiunti numerosi lavoratori 
accorsi da altre aziende della zona. 

Secondo il segretario del sinda- 
cato locale Singetram, nelle aziende 
del distretto è da tempo invalso 


A cura di Raffaele 


Svizzera 
No WEF 


Sabato 31 gennaio. si è svolta 
a Ginevra una manifestazione, or- 
ganizzata da un coordinamento di 
diversi gruppi e collettivi, contro il 
World Economic Forum. Il 26 gen- 
naio il Consiglio di Stato svizzero 
aveva vietato il corteo, ma nono- 
stante il divieto più di mille persone 
si sono ritrovate nel centro di Gi- 
nevra. La polizia, presente in forze, 
bloccava tutte le uscite e gli ingressi 
alla piazza, fermando e perquisendo 
chiunque entrasse. In questo clima di 
intimidazione continua, verso le due 
del pomeriggio il corteo inizia a met- 
tersi in moto. La polizia non aspetta 
un minuto e inizia a caricare coloro 
che si trovavano nelle prime file; a 
quel punto il corteo si sfalda e molti 
si disperdono nelle vie laterali, per 


l'utilizzo di manodopera in affitto 
o in cooperativa sia per non dover 
applicare le leggi sul lavoro sia per 
riconoscere stipendi al di sotto della 
media. I 


Alla Wind: 
quando 

le lavoratrici 
non accettano 
l’esternalizzazio- 
ne 


Quando nel 2007 la Wind di Sesto 


‘San Giovanni (MI) decide di este- 


nalizzare il lavoro delle telefoniste 
presso una sua controllata viene loro 
offerto anche del denaro per indorare 
la pillola e ridurne la resistenza. 

E a questo che una parte di lavo- 
ratrici, consapevoli della situazione 
di precarizzazione lavorativa dove 
vengono cacciate, si ribella. 

Il risultato è che 275 telefoniste, 
oltre a diffidare i sindacati mag- 
giori ad accordarsi con l'azienda a 
loro nome, promuovono una lotta 
di resistenza con fasi alterne, dal 
boicottaggio dei centralini customer 
care dei numeri verdi al picchetto 
del negozio di “Mondo Wind”, a varie 
iniziative fantasiose, come quella 
del 30 ottobre 2008, alle ore 7,30, 


poi a a radunarsi e difendersi. 
L'aria è resa irrespirabile dal gas. La 
manovra della polizia è finalizzata 
a respingere i manifestanti verso 
la stazione, che nel pomeriggio di- 
venta la zona in cui si concentrano i 
pestaggi e le cariche. 

Più di 30 manifestanti vengono 
fermati e 4 arrestati. 

Diverse azioni si tengono anche a 
Davos, sede del vertice, e a Berna: 
anche qui la polizia ha caricato e 
effettuato diversi fermi, ma nessun 
arresto. 


Fonti: 
http://switzerland.indymedia.org/it 
http://www.antiwef.ch 


Campagna 
internazionale 
contro 

Max Mara 


Diversi gruppi e collettivi animali- 


quando un gruppo di 30 lavoratrici 
si reca a far colazione al bar dove 
si trova l'amministratore delegato; o 
l'acquisto di una pagina pubblicitaria, 


tramite colletta, su un quotidiano per . 


far sentire le proprie ragioni. 

Tutto questo ci viene testimoniato 
da Silvana, attualmente delegata 
Rsu per la Cub. 

Nel frattempo è stata intrapresa 
anche una vertenza legale che 
proprio in questi giorni ha avuto un 
primo risvolto positivo. 


Infatti la Omnia Network (ex Wind) 


è stata condannata a risarcire le la- 
voratrici ricorrenti (dai 1500 ai 3000 
euro) come risarcimento per quanto 
perso nel passaggio. 

Fra poco il magistrato deciderà 
anche sul rientro delle lavoratrici 
alla Wind. 


Mirafiori: 
a volte 
ritornano 


Tempi di crisi a Torino, anzi alla 
FIAT. Marchionne aveva appena dato 
l'annuncio dell'affare Chrisler che 
già spuntava l'allarme per i possibili 
esuberi nel settore auto, pari — è 
stato detto — a circa 60.000 addetti. 
Immediatamente ha fatto seguito il 
pressing nei confronti del Governo al 


sti ia uu. una a in- 
ternazionale di pressione e proteste 
contro il Max Mara Fashion Group e 
tutti i suoi marchi. 

La campagna contro la vendita 
di pelliccia nei negozi del MMFG è 
già approdata in 13 diversi paesi, 
con proteste, banchetti informativi e 
azioni simboliche, dimostrando che 
la volontà di combattere il mercato 
sanguinario di questa azienda è 
diffusa e decisa. 

Anche in Italia sono in programma 
diverse azioni di boicottaggio e infor- 
mazione sulla produzione di pellicce 
e sull’attività di Max Mara. 

Campagne simili, sia in Italia che 


all'estero, hanno avuto esiti positivi 


e diverse aziende hanno smesso di 
usare pellicce di animali per produrre 
capi d'abbigliamento. 


Fonti: 
Www.maxmaracampaign.net 
WWw.campagnaaip.net 
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quale si chiedono denari in quantità 
pena la catastrofe. 

Tra questo tira e molla di notizie 
contrastanti, alla FIAT ha fatto la 
sua improvvisa ricomparsa, ancora 
odoroso di naftalina, un residuo degli 
anni pre-concertazione: LO SCIOPE- 
RO SPONTANEO! i 

Il 28 gennaio infatti gli addetti, già 
pesantemente colpiti da ore ed ore di 
cassa integrazione, hanno dato vita 
ad uno sciopero spontaneo di due 
ore, con annesso corteo interno che 


ha percorso | reparti per terminare 


alla porta numero 2. 

Sul motivo dello sciopero hanno 
detto: «Vogliamo risposte e subito 
perchè non possiamo permettere che 
si perda il lavoro qui in Italia, qui a 
Torino senza combattere»....«Questo 
è solo l’inizio». 


Alfa Romeo di 
Arese: sciopero 
contro un licen- 
ziamento 
rappresaglia 


Il 29 Gennaio scorso i 600 lavo- 
ratori di Fiat Automobiles e di Fiat 
Powertrain di Arese hanno sciope- 
rato dalle ore 9 alle ore 11 contro 
il licenziamento per rappresaglia 
di Carmela, operaia iscritta allo 
Slai Cobas, un licenziamento fatto 
dalla FIAT per ritorsione contro una 
sentenza della Magistratura che ha 


‘reintegrato al lavoro un altro lavora- 


tore iscritto alla FIOM e licenziato nel 
marzo dello scorso anno. 

Si tratta di un licenziamento il- 
legittimo in quanto chiaramente a 
carattere anti sindacale. 

Durante lo sciopero i lavoratori 
hanno presidiato la portineria cen- 
trale tenendo poi una assemblea 
sulla strada antistante la fabbrica, 
nel corso della quale lo Slai Cobas 
ha denunciato la politica della Fiat 
che, con il consenso delle istituzioni 
nazionali e.locali,ha licenziato negli 
anni circa 20.000 lavoratori ed oggi 
continua a speculare sull'area (2mi- 
lioni e 350mila mq.) in vista dell’ Expo 


Russia 
arresti 


La mattina del 29 gennaio sono 
stati arrestati due anarchici russi, 
Kender e Rustam, nella regione 
Tyumen, capoluogo del Tyumen 
Oblast, ricca regione della Russia 
occidentale. Entrambi sono attivi 
da tempo in Avtonomnoe Deystvie 
(Azione Autonoma), federazione 
anarchica rivoluzionaria dell'ex 
Unione Sovietica fondata nel 2002 
attiva principalmente in Russia, 
Ucraina e Bielorussia. All’arresto si 
è accompagnato la perquisizione 
delle abitazioni dei due anarchici. In 
seguito all'arresto e l'interrogazione 


Kender e Rustam sono stati accusati 


di vandalismo in merito all'articolo 
214 del codice penale russo, che 
non riconoscendo differenza tra 
reati minori e delitti, rende l'accusa 
non punibile da una semplice multa. 
Nel comunicato della Croce Nera 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL: INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


‘ avvenuto circa un anno fa all’ 


2015,con il concorso di comuni, 
provincia e regione mentre tenta di 
sbarazzarsi dei 600 lavoratori Alfa 
rimasti, dei 300 del call center ed dei 
200 delle aziende collegate. 

Nei prossimi giorni continueranno 
le iniziative di lotta. 


Supercati Gs: 
vietato andare 
al gabinetto 
durante 

il lavoro? 


Continuano gli episodi di vessa- 
zione nei confronti-dei dipendenti nel 
settore della grande distribuzione. 
Il 26 gennaio scorso, all’interno del 
Supermercato Gs di Viale Monza a. 
Milano una cassiera di 58 anni, ma- 
lata di ipertensione e diabete, chiede 
alla sua responsabile il permesso di 
poter andare alla toilette per neces- 
sità fisiologiche. 

La responsabile nega il permesso 
e la cassiera deve continuare il ser- 
vizio senza poter staccare nemmeno 
un solo minuto, finché, non potendo 
ulteriormente resistere, lascia la cas- 
sa e, recatasi finalmente in bagno, 
viene colta da un malore tanto che 
deve essere ricoverata d'urgenza al 
Pronto Soccorso dove verrà trattenu- 
ta sino a sera per accertamenti. 

“Ho un'invalidità del 50 per cento 
perché soffro di ipertensione, at- 
tacchi di panico e ho il diabete alto 
- racconta la cassiera - tanto che non 
sono idonea a stare sempre alle cas- 
se.... mi sono misurata il diabete ed 
era talmente alto che mi sono sentita 
male e sono svenuta”. 

Evidentemente il caso analogo 
Es- 
selunga di Viale Papiniano, Milano, 
non ha insegnato nuiia a certi signori. 
In quella occasione, nella giornata 
dell'8 marzo, come F.A.M. abbiamo 
partecipato ad un corteo combat- 
tivo entrato nel supermercato per 
protestare. 


Per contattare questa rubrica 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Anarchica di Mosca, si esprime 
preoccupazione appunto che l'uso 
della perquisizione, accompagnata 
dalle dichiarazioni della polizia di non 
avere intenzione di rilasciarli prima 
del prossimo lunedì, indicherebbe 
la serietà delle accuse mosse. Il 
comunicato fa notare anche che al 
momento dell'arresto è stato negato 
il diritto di contattare un'avocato a 
Kender e Rustam, negando di fatto 
i loro diritti. Presente anche nel 
comunicato è l'appello a chiamare 
o inviare fax a Tyumen per chiedere 
le condizioni degli arrestati, dando 
i numeri telefono e fax dell Ammi- 
nistrazione della Lotta contro il Cri- 
mine Organizzato e del Centro alla 
Lotta all’Estremismo della regione di 
Tyumen. Il comunicato della Croce 
Nera Anarchica tradotta in italiano è 
reperibile a quest'indirizzo: 


http: IIwww.anarchiainazione. org! 
node/1240 
Sean 
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